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Il libro




Le parole che usiamo non servono solo a descrivere la realtà ma influenzano inconsapevolmente anche i nostri pensieri e determinano quindi i nostri comportamenti. Occuparsi delle parole vuol dire soprattutto prendersi cura di sé e della propria mente. E non esistono cose più urgenti di dedicarci a noi e al rapporto con le altre persone.

Questo viaggio ironico e al contempo molto serio ci porta, attraverso venticinque modi di dire che spesso usiamo inconsapevolmente, all’interno di una società ancora troppo maschilista, nella quale le donne troppo spesso mettono in atto comportamenti auto-sabotanti.

Sono parole “di seconda mano”, che utilizziamo senza compiere una vera e consapevole scelta, sono parole non nostre ma che, nel momento in cui le pronunciamo, dicono tanto anche di noi, di chi siamo, di cosa (senza rifletterci) pensiamo e di come ci comportiamo.

Grazie alle riflessioni di Nacci e Pettolino Valfrè, impariamo a riscrivere la nostra voce interiore, a disinnescare i nostri automatismi in modo che, quando staremo per esclamare a una donna: “Hai proprio le palle!”, ci verrà da ridere ripensando a cosa vuol dire, a quanto sia assurdo, e ci porterà a domandarci: “Sono veramente io che sto scegliendo questi termini?”, “Chi è la padrona o il padrone della mia mente?” e ancora: “Posso amare le parole che ho detto?”.





Le autrici




Laura Nacci, linguista, studiosa e docente di temi legati alla gender equality in ambito professionale, è direttrice della formazione di SheTech, ente no profit che contribuisce a portare la parità di genere nei settori digital e tech. Per università e per contesti corporate, progetta e realizza percorsi sulla leadership al femminile e sul linguaggio consapevole, con l’obiettivo di portare le persone a una maggior conoscenza degli stereotipi e dei doppi standard (sociali e interiorizzati), che spesso non consentono lo sviluppo di una carriera professionale soddisfacente e in linea con il proprio sistema valoriale.
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CHE PALLE 'STI STEREOTIPI




Alle persone che vogliono cambiare il mondo insieme a noi,

uno stereotipo alla volta.




A Benedetta

e a tutte le bambine e i bambini di oggi, che un giorno spero

possano diventare le donne e gli uomini che desidereranno essere,

in una società più consapevole,

aperta e libera da pregiudizi.

Laura




A tutte le persone che sentono il dolore

della discriminazione e la rabbia della superficialità,

ma nonostante questo trovano la fiducia e l’energia

per credere ancora.

Alla mia famiglia per il valore della libertà

e quello dei legami.

Marta





Introduzione





Vecchi, nuovi e soliti tabù




Questo libro nasce dall’incontro casuale (che poi casuali gli incontri non lo sono mai) di due donne e di due modelli del mondo affini. La prima volta che ci siamo viste ci sono state risate, pensieri, confronti e sostegno. Ed è proprio così che ci immaginiamo le relazioni tra le persone.

La maggior parte delle volte possiamo scegliere le situazioni da vivere, i pensieri da avere e soprattutto le parole da usare.

È l’incontro anche di una linguista classica e di una linguista cognitiva: due ambiti abbastanza lontani da potersi guardare e abbastanza vicini da potersi toccare. Le parole sono il nostro mondo, quello di tutti noi, e le nostre menti narratrici ci aiutano a costruirlo, raccontandoci solo una parte di quello che succede. Sta a noi dargli gli strumenti e le esperienze per ampliarlo e guardare con curiosità ciò che ci accade, senza giudizio e senza certezze assolute.

Questo libro prende in giro espressioni che usiamo abitualmente e nasce dalla nostra esperienza di formatrici e dalle nostre aule nelle quali succede sovente che le persone abbiano difficoltà ad esprimere alcuni concetti senza tirare in ballo stereotipi di genere.

Numerosi studi sociologici e psicologici hanno dimostrato che le parole che noi usiamo non servono solo a descrivere la realtà, ma contribuiscono anche a formarla, poiché chiunque ne vive una propria e parzialmente diversa. Occuparsi delle parole vuol dire soprattutto prendersi cura di noi e della nostra mente.

Queste pagine vogliono essere anche una risposta a chi, puntando il dito, sostiene che ci siano cose più urgenti nella nostra società dell’educazione linguistica. Noi pensiamo che amarsi, azione che passa inevitabilmente dalla scelta delle parole che usiamo nei nostri confronti e verso le altre persone, sia un atto di estrema responsabilità e coraggio, per cui a questa pseudo domanda rispondiamo con un fermo NO. Non esistono cose più urgenti del prendersi cura di noi e del rapporto con gli altri esseri viventi.

Quello di cui parliamo sono «parole di seconda mano», parole che utilizziamo senza una vera e consapevole scelta, parole non nostre ma che, nel momento in cui le pronunciamo, dicono tanto di NOI, di chi siamo, di cosa pensiamo (senza pensare) e di come ci comportiamo.

L’intenzione di questo libro è fare quello che si chiama un reframing linguistico, vale a dire riscrivere la nostra voce interiore e i nostri automatismi, in modo che quando ci verrà da dire a una donna «Hai proprio le palle!» rideremo ripensando a cosa vuol dire e a quanto sia assurda questa espressione. Questo ci porterà a domandarci: «Sono veramente io che sto scegliendo questi termini?», «Chi è la padrona o il padrone della mia mente?» e ancora: «Posso amare le parole che ho detto?».

Tutte e tutti siamo vittime di stereotipi, anche chi li studia o chi pensa di non averne. Liberarci, o almeno esserne a conoscenza, vuol dire anche liberarci da trappole mentali che ci fanno male e che ci portano a essere in competizione con il resto del mondo, in una società che ci spinge sempre di più verso una polarizzazione contraria alla libertà e alla collaborazione. Essere coscienti di quello che sta succedendo vuol dire anche fare un passo verso la propria libertà di pensiero, di parola e di azione.








NOTA PER TE:

Noi amiamo la libertà e quindi vogliamo darla anche a te scegliendo liberamente come leggere. Abbiamo creato cinque capitoli, suddivisi in altrettanti cinque modi di dire, potrai leggere per macrotemi (i cinque capitoli) oppure per singole espressioni (i venticinque modi di dire), magari partendo da quello che ti incuriosisce di più.

Potrebbe essere una bella occasione per discutere con altre persone su queste tematiche così importanti che riguardano tutte e tutti noi e, al tempo stesso, contribuire in prima persona al complesso processo di cambiamento socio-culturale che, speriamo, porterà presto alla vera parità di genere.
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Vagina, testicoli e dintorni





1.1

Le palle

«HAI PROPRIO LE PALLE!»

«HAI DUE COGLIONI COSÌ!»

«SEI UNA CON LE PALLE!»




Abbiamo deciso di iniziare proprio da queste espressioni perché è con loro che è emersa l’idea di questo libro. Ci siamo raccontate come nelle lezioni che abbiamo tenuto in contesti aziendali, ma anche universitari, troppo spesso sentivamo modi di dire che volevano essere un complimento, ma che in realtà non lo erano affatto. Espressioni rivolte di frequente a donne, ma contenenti attributi maschili.

Anche a noi sono state spesso dette frasi come: «Sei proprio una donna con le palle!», comprendendo a pieno l’intenzione dell’espressione, ma sentendola al contempo non appartenente a noi e vuota di significato.

Quando spieghiamo in aula che è un’espressione sessista, subito dopo arriva il commento: «Ah, ok Prof, allora dobbiamo dire “Una donna con le tette!” (o “ovaie”)?».

E adesso cosa c’entrano le tette?

Tralasciamo il fatto che la differenza tra un uomo e una donna, volendo sbilanciare la cosa al femminile, non sta in quello, concentriamoci sulla questione fondamentale: perché il coraggio deve essere associato a un organo sessuale e di genere?

Le metafore che collegano mente e corpo si possono certamente usare e molte sono decisamente efficaci. Pensiamo MI RODO DALLA BILE o HO UN TRAVASO DI BILE. La bile è necessaria alla nostra digestione e così, metaforicamente, possiamo associarla anche alla difficoltà nel digerire determinate situazioni.

Sappiamo che per il coraggio possiamo far riferimento al fegato. Avrai di certo presente l’espressione: HAI UN GRAN FEGATO.

Per i Greci era proprio il fegato la sede della forza e del coraggio. È un organo capace di rigenerarsi da solo e ricopre un ruolo fondamentale per il corpo umano: lo purifica da sostanze nocive, è essenziale per nutrire le cellule e funziona come deposito di sostanze di emergenza che tira fuori solo quando ne abbiamo bisogno. È coraggio questo? Potremmo anche interpretarlo così, e tutti noi abbiamo un fegato non di genere.

Il parallelismo tra corpo e mente è molto utile solo se questo parallelismo funziona.

I testicoli nulla hanno a che vedere con il coraggio, anzi, a ben pensare rappresentano il lato più vulnerabile dell’uomo, fisicamente parlando.

Volendo complimentarci con una persona che ha dimostrato coraggio, le diciamo che ha un punto debole e pure ben visibile.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Allora perché usiamo proprio le palle come sinonimo di coraggio?

Be’, perché c’è stato qualcuno molto abile a farci credere che quella è la sede della forza, dell’audacia e del valore di una persona. Ci ha fatto credere che la sessualità ha a che fare con caratteristiche molto apprezzate dall’intero genere umano e che naturalmente la possono avere solo i maschi. Perché sono loro quelli coraggiosi. Non solo perché hanno le palle, ma anche perché a loro è concesso metterle in mostra.


Volendo complimentarci con una persona che ha dimostrato coraggio, le diciamo che ha un punto debole e pure ben visibile.



Il coraggio non ha nulla a che fare con il sesso biologico ed ecco perché anche le tette e le ovaie non c’entrano nulla.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succede che inconsciamente continuiamo a pensare, e ci convinciamo sempre di più, che il coraggio sia una prerogativa esclusivamente maschile.

Questo pregiudizio danneggia sia gli uomini sia le donne. Gli uomini perché, avendo di serie il kit del coraggio, quella roba lì la devono avere per forza. Per cui, gli uomini che si sentono poco performanti, poco coraggiosi o, peggio ancora, che si mostrano vulnerabili, sempre o solo qualche volta, allora non sono veri uomini. Quante volte abbiamo sentito dire: «Quello non è un vero uomo» solo perché non ha calzato alla perfezione lo stereotipo del maschio?

Etichette, e ancora etichette, che fanno male a tutti. Un uomo resta un uomo e resta unico anche se vive delle situazioni in cui non gli sembra di avere le palle.

Per le donne funziona in un modo molto simile. Loro non possono avere geneticamente le palle per cui una donna non può scientificamente avere coraggio. È contro natura. E quelle che, in rare occasioni, lo dimostrano allora sono l’eccezione e ci sentiamo in dovere di dirglielo, come a sottolineare che sono diverse da tutte le altre: loro hanno le palle! omg sono degli omg! (Oh, My God, sono degli Organismi Modificati Geneticamente!).

Questo a LIVELLO SOCIALE influenza le persone per tutta la loro vita. Le donne sono più abituate a ricoprire ruoli di medio o basso rilievo a livello di prestigio, dal momento che sono state educate a stare un passo indietro, perché meritano cose meno visibili e soprattutto meno individuali, perché la carriera è per uomini e perché la paura di sbagliare e di non essere all’altezza è sempre in agguato soprattutto per l’educazione stereotipica ricevuta.

Comporta anche che le donne, che non si sentono uguali allo stereotipo che viene abbinato all’essere donna, si sentano spesso sole, o peggio ancora, diverse. Perché magari non vogliono avere dei figli o formare una famiglia, o perché non si sentono particolarmente accudenti o sono stanche di essere giudicate con il metro della gentilezza, o perché vogliono ricoprire ruoli prestigiosi e fare carriera, o anche solo perché hanno voglia di altre cose non contenute nella descrizione di genere femminile.

Del resto, quando nasciamo lo facciamo urlando la nostra presenza, ma poi ci insegnano a stare composte e a fare esattamente quello che la società si aspetta da noi. E dalle donne la società si aspetta che siano dolci, gentili, accudenti e non determinate e coraggiose. E così diventiamo. Pur di essere accettate. Tanto che quando incontrano “qualcuna con le palle”, la ammiriamo ma poi sottovoce molte (non tutte per fortuna!) si ripetono che quella donna è troppo maschile, aggressiva, per nulla femmina.

E cosa succede agli uomini se non si sentono di rientrare dentro lo stereotipo di determinazione e coraggio?

Semplice, loro non sono uomini!

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Hai le palle!»

TRA AMICI
(Per le donne)

«Cosa ti fa credere

che io sia un uomo?»

«Io un maschio? No, grazie.

Sono coraggiosa ma le palle

tra le cosce sono davvero fastidiose: te le lascio.»

«Tenetele voi le palle,

a noi donne non servono.»

TRA AMICI
(Per tutti)

«E da quando le palle

sono il simbolo di coraggio?»

«Ma come parli?»

«Cosa vuol dire?»

(Accompagnare la frase con una faccia stranita, come se ti avessero detto una cosa che non ha senso. Come in effetti è stato.)

Questa è la nostra preferita, perché chiedendo «Cosa vuol dire?» porti l’altra persona a riflettere su quello che ha detto senza affidarsi a un modo di parlare interiorizzato e automatizzato. La incentivi alla riflessione. Quasi sicuramente ti risponderà: «Che hai avuto coraggio».

TRA AMICI
(Per le donne)

E tu potresti continuare con

«E cosa c’entrano le palle?»

Quasi altrettanto sicuramente ti risponderà che non lo sa e che voleva solo farti un complimento. E così hai deposto in un’altra mente il seme del senso critico e della consapevolezza sul linguaggio. L’augurio è che, nel futuro, sempre più persone evitino di utilizzare parole automatiche senza chiedersi cosa vogliono dire e che effetto hanno sulla loro mente e su quella altrui. Se è una persona sagace allora probabilmente saprà già dove la vuoi portare, e lo apprezzerà. Se non lo è, ci sarà più lavoro da fare per arrivare alla comprensione dei danni che le automazioni mentali possono provocare nella nostra coscienza, ma il piccolo seme della consapevolezza l’hai messo anche lì.

CONTESTI
FORMALI

(Il tono un po’ saccente è d’obbligo.)

«Mi scusi, cosa c’entra questa parte anatomica con quello che ho detto?»

(Assumere uno sguardo dispiaciuto.)

«Capisco… lei è riuscito

solo a pensare ai testicoli

e al coraggio.»

(Qui puoi sorridere sarcastica, inclinando un po’ la testa di lato.)

CONTESTI
FORMALI

(Più soft, da pronunciare con tono calmo e accogliente. Senza giudizio. Ricordati che il problema non è della persona che ha usato questa metafora, ma dell’intera società che ci ha educati a queste credenze.)

«Apprezzo l’intenzione, ma non mi piace questa espressione, perché non c’è nessun tipo di correlazione tra gli organi genitali e il coraggio. So che voleva essere un complimento, ma credo che siamo più evoluti dei nostri antenati e possiamo abbattere finalmente questa credenza popolare e usare parole migliori come coraggio, intelligenza e determinazione.

Non crede anche lei?»

(Molto meglio chiudere con una domanda per favorire l’interazione su questo argomento e sollecitare riflessioni sul tema anche da parte dell’interlocutore o interlocutrice.)





Come dirlo con altre parole





«HAI AVUTO MOLTO CORAGGIO, L’HO AMMIRATO.»




«MI PIACE IL TUO CORAGGIO.»




«QUELLO CHE HAI DETTO

MI È ARRIVATO IN MODO MOLTO PROFONDO.»




«SEI UN ESEMPIO PER TUTTI

E TUTTE NOI.»




«MI AIUTERESTI, IN MODO CHE LO POSSA FARE ANCH’IO?»







1.2

Il pene

«SEI UNA DONNA CAZZUTA!»

«HAI FATTO UN DISCORSO CAZZUTO!»

«CHE RISPOSTA COI CONTROCAZZI!»




Sembra destinato ad avere tutta la nostra attenzione e a rivestire a volte un ruolo valoroso e glorioso, altre il suo opposto: quello di membro bistrattato e senza qualità.

L’apparato genitale maschile ancora una volta è portatore di significati che non ha scelto, attribuiti a casaccio come metro di misura. E, si sa, agli uomini le misure piacciono. O forse no? Glielo abbiamo mai chiesto veramente?

Cazzuto, ovvero dotato di pene, può voler dire sia serio, preparato e quasi imbattibile, sia noioso, faticoso e sgradevole. Praticamente un controsenso continuo.

Quindi quando ci dicono che siamo donne cazzute come lo dobbiamo interpretare? Che siamo noiose? Oppure che siamo abili?

Ecco dunque che, insieme alle palle e al loro coraggio, abbiamo anche il cazzo con le sue abilità.

A logica, solo i pene-dotati possono essere universalmente abili. E tutti i maschi che non lo sono, mai o solo qualche volta, vincono l’etichetta di imbranato. La donna non cazzuta non fa notizia, ma un uomo sì, perché lui dovrebbe avere la genetica dalla sua parte. Lui dovrebbe essere abile. Le donne no, mica sono equipaggiate fisicamente. Loro sono destinate ad altre cose, che non hanno nulla a che fare con le abilità professionali, con il prestigio e con il coraggio. Quella è roba da uomini, non certo per tutti.

Ma ancora una volta ci siamo dimenticati della fisiologia: il pene è un muscolo e come spesso accade può essere a riposo o in attività. L’attività però non può essere costante, né durevole per l’intero arco della vita.

Per questo sono stati progettati farmaci che aiutano il migliore amico dell’uomo a essere vigoroso e abile tutta la vita. Altrimenti di un uomo cosa resterebbe? Se la posta in gioco più alta per un maschio è la sessualità, quando questa cambia, cosa rimane di quell’uomo?

Riassumendo: quando diciamo a qualcuno che ha fatto una cosa cazzuta stiamo dicendo che ha fatto una cosa non costante, con picchi di attività buoni (si spera), ma di breve durata e che non potrà farlo per sempre, che dovrà molto probabilmente farsi aiutare e che la maggior parte del tempo è stato moscio… a riposo.

Volendo complimentarci con una persona che ha dimostrato di essere stata particolarmente abile, le diciamo che è stata altalenante: a volte bene ma la maggior parte del tempo floscia.

CI AVEVI MAI PENSATO?

La motivazione è sempre la stessa: ci hanno indotto a credere che gli organi sessuali maschili siano portatori di virtù completamente scollegate e non riconducibili a questi, per giustificare una superiorità maschile non dimostrabile in nessun modo se non a livello educativo e culturale.

Addirittura al di sopra dei cazzi ci sono i controcazzi. Cioè quelli che vanno contro i cosiddetti e sono persino più forti. Una condizione proprio per pochi.


Volendo complimentarci con una persona che ha dimostrato di essere stata particolarmente abile, le diciamo che è stata altalenante: a volte bene ma la maggior parte del tempo floscia.



Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succede che gli uomini che non si riveleranno abili saranno considerati inferiori anche alle donne, perché meno meritevoli. Misurati e giudicati sullo stereotipo del maschio che non deve chiedere mai, quello che duro ce l’ha sempre, come la Lega Nord nel 2017. Praticamente ancora ieri gli italiani eleggevano rappresentanti che basavano la propria campagna elettorale e i propri discorsi pubblici su un muscolo solo, che però non era il cervello.

E le donne? Be’, loro non possono essere scaltre o intraprendere imprese difficili perché non possono essere né dure né flosce. A loro si richiedono costanza e stabilità emotiva, altrimenti sono lunatiche, in preda al mestruo oppure isteriche perché non lo prendono abbastanza quel duro lì.

A LIVELLO SOCIALE succede davvero che le donne non si lancino in imprese difficili, qualsiasi cosa voglia dire questa parola per loro, perché non ce la farebbero, perché sarebbe troppo, perché a loro è richiesto altro.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei una donna cazzuta!»

«Hai fatto qualcosa di cazzuto!»

TRA AMICI
(Per le donne)

«Uff, sei sempre con il cazzo in bocca. Dimmi piuttosto che ho fatto una cosa meravigliosa.»

«Ma dai! Prova a dirmi qualcosa di cui posso essere orgogliosa senza tirare in ballo ’sto cazzo.»

«Ok, ce la puoi fare anche tu se ti impegni: dimmelo senza stereotipi.»

«Eh?»

(Qui l’importante è lo sguardo. Guarda chi ti ha rivolto questa frase come se venisse da un altro pianeta.)

TRA AMICI
(Per tutti)

«Intendi dire che non sono costante?»

«Cosa vuol dire?»

Idem come per il caso delle palle. Quasi sicuramente ti risponderà: «Che sei stata brava». E tu potresti ribattere:

«E la cosa ti stupisce?»

Oppure, se vuoi essere accomodante, puoi spiegare che preferisci essere brava che cazzuta e il perché.

CONTESTI
FORMALI

«E adesso cosa c’entra

questa parte anatomica con quello che ho detto?»

(Qui fare uno sguardo dispiaciuto.)

«Ohhh, che peccato pensare ancora in termini sessualizzati.»

Per gli amanti degli approcci meno sfrontati:

«Che brutto modo di dire!»

CONTESTI
FORMALI

«Sa, a me non piace questo modo di dire. Lo trovo volgare e senza significato, a meno che lei non mi voglia dire che il mio discorso sia stato a tratti molto moscio.»

«Ecco qui il solito maschio che usa gli unici riferimenti che conosce!»





Come dirlo con altre parole





«HAI DETTO DELLE COSE MOLTO IMPORTANTI.»




«SEI UN ESEMPIO PER ME.»




«SEI UNA PERSONA CHE È CAPACE DI TRASMETTERE CORAGGIO.»




«CHE DISCORSO STRAORDINARIO!»







1.3

Il sedere

«INCULARE O FARSI INCULARE»

«PRENDERLO IN QUEL POSTO»

«VA’ A DA’ VIA EL CUL»




Ed eccoci arrivati al lato B. Al di dietro. Alla parte posteriore e più carnosa del nostro corpo. Ma cosa c’entra questo con gli stereotipi? Il sedere, in fin dei conti, ce l’hanno entrambi i sessi.

Lo possiamo trovare in tantissimi contesti e anche questa volta usato in modo da avere significati opposti. A volte portatore di una gran fortuna, altre per indicare una cosa fatta molto male.

C’è chi ci cade sopra e chi per non fare quella fine preferisce… leccarlo.

Ma fin qua tutto normale, siamo tutti sedere-dotati e c’è pure chi è diventato famoso per il suo bel deretano.

Allora dove nasce lo stereotipo?

Si diffonde con espressioni sessualmente riconducibili all’eterosessualità e spesso alla violenza.

Metterlo in quel posto (nessun mistero su dove sia questo posto), metterlo nel di dietro e le espressioni più volgari che si rifanno semanticamente a questa, significano essere più furbi e agire più scaltramente degli altri a proprio vantaggio, danneggiando un’altra persona. Al contrario, farsi inculare vuol dire subire un comportamento che ci danneggia.

Facile immaginare l’origine di questa espressione. Avere rapporti sessuali anali è un’azione che non è mai stata vista di buon grado dai puritani perbenisti.

Diverso è se si parla di violenza, come riecheggia nella mente con queste espressioni, ma la violenza è sempre da condannare e non c’entra dove si mette cosa.

Queste espressioni sono dannose e ignoranti. Dannose perché perpetuano la convinzione che c’è un aggressore e un aggredito e che quello che vince, il più furbo, è l’aggressore. E l’aggredito è il fesso. Le espressioni che usiamo plasmano i nostri pensieri e i nostri comportamenti. Con questo, non vogliamo dire che chi usa questi modi di dire sia un violento, ma che pensare in questo modo favorisce un clima in cui la violenza è premiata e cosa ancora più orribile la violenza sessuale è usata come metafora di gloria. Se vogliamo che la violenza sessuale, per tutti e tutte, scompaia allora dobbiamo anche passare dal non esaltare con le parole che usiamo il violentatore.

Queste espressioni sono anche ignoranti perché, tralasciando inutili luoghi comuni, i glutei sono uno dei punti più seduttivi sia per chi vive un corpo femminile sia per chi vive quello maschile. Sono fonte di segnali sessuali nei primati e proprio in quel posto tutti noi siamo ricchi di terminazioni nervose tali da renderlo una delle zone erogene per eccellenza.

Ancora una volta si usano parole a casaccio.

Volendo mandare degli accidenti a una persona, in realtà le stiamo dicendo di andare a godersela alla grande.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Ci hanno insegnato che ci sono posti nobili nel nostro corpo e altri meno. Senza nessuna spiegazione e senza nessuna conoscenza anatomica. Da qui nascono stereotipi feroci nei confronti di persone che usano il proprio corpo in maniera totale o diversa da quella consigliata.


Volendo mandare degli accidenti a una persona, in realtà le stiamo dicendo di andare a godersela alla grande.



Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Che ci vergogneremo di dire di fare sesso anale perché a nessuno piace farsi inculare, perché nella nostra mente è da deboli e da perdenti.

Questa espressione si porta dietro anche un modello di ragionamento dicotomico, in cui c’è chi perde e chi vince, chi incula e chi è inculato e quindi, quando conosceremo qualcuno di nuovo, faremo di tutto per stare dalla parte dei più forti, guardando all’altro mai con fiducia ma sempre con sospetto.

Perché si sa l’inculata è dietro l’angolo!

A LIVELLO SOCIALE succederà che glorificheremo sempre, per lo meno a livello inconscio, chi usa violenza sugli altri. Succederà che invece di immettere parole di grazia per generare bellezza continueremo a generare volgarità linguistica e sociale.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Vai a farti inculare.»

«Vai a prenderlo in quel posto.»

«Va’ a da’ via el cul!»

TRA AMICI
(Per tutti)

«Grazie per l’augurio!»

«Conosci l’argomento, eh!»

«Sì, non ci avevo pensato

ma sicuramente lo farò!»

«Grazie, appena avrò tempo,

lo farò sicuramente.»

CONTESTI
FORMALI

Noi ci auguriamo che queste espressioni non vengano usate in contesti formali, ma se vi trovaste in una situazione del genere il nostro consiglio è dare le spalle, il culo appunto, e andarvene alla svelta. Volete veramente frequentare ambienti di questo genere?

Se proprio non potete farne a meno nell’immediato, vi consigliamo di guardare la persona negli occhi e dire:

«Prego? Credo di aver capito male l’espressione che ha usato».

Se continua nello stesso modo o in modalità analoghe allora:

«Ah, preferivo non capire affatto tali espressioni. Questa volgarità non mi si addice».





Come dirlo con altre parole





Se la conversazione è scherzosa:

«MI STAI PRENDENDO IN GIRO?»




«FATTI FURBO!»




«VAI A QUEL PAESE!»




Se la conversazione è seria:

«STAI ATTENTO ALLE FREGATURE.»




«TIENI GLI OCCHI APERTI.»




«HAI AVUTO LA MEGLIO IN QUESTA DISCUSSIONE.»
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1.4

La vagina

«LA FESSA»

«LA VERGOGNA»

«LA PASSERA E LA FARFALLA»




Fessa. Vergogna. Fregna. Gnocca. Farfallina. Pisellina. Passerina. Patatina. Topa. Va bene tutto pur di non usare la parola vagina, colei-che-non-deve-essere-nominata, manco fosse Lady Voldemort. Meglio se il suo soprannome termina con un suffisso riduttivo che la rende più dolce e aggraziata. D’altronde è di signore che stiamo parlando.

Le motivazioni che portano a chiamarla con nomi di fantasia sono sicuramente riconducibili alla difficoltà che abbiamo a livello collettivo nel parlare di sesso come una cosa normale e un istinto naturale. Il sesso è portatore di vergogna sociale.

Ai maschi viene richiesto di esaltare le prestazioni per ricoprire quelle caratteristiche che riconduciamo all’essere un vero uomo. Spesso ci viene raccontato che i maschi non possono fare a meno del sesso e che, se una donna viene tradita, è perché lui ha cercato quello che lei non è stata in grado di dargli. Gli uomini sono cacciatori. Noi ci stupiamo che ci sia ancora qualcuno che crede a questa storia, che non solo non ha radici scientifiche, ma che è complice di un’ideologia maschilista e svilente per i maschi e per le femmine.

Alle donne invece non è permesso proprio parlare di sesso, perché loro sono state educate a non godere, ma a soddisfare il proprio uomo. C’è ancora chi inneggia all’arrivare vergini al matrimonio. E ci sono donne (e uomini) per cui la masturbazione femminile è ancora un tabù: questo la dice lunga sulla nostra cultura deviata dal punto di vista della comunicazione sessuale. In fondo siamo noi donne le uniche equipaggiate della clitoride, il cui unico scopo è darci piacere. E una maggior conoscenza a livello sociale della nostra anatomia potrebbe portare all’eliminazione dei giudizi sul corpo e sul piacere sessuale femminile.

Nominare una cosa vuol dire farla esistere. Tutto ciò che c’è nella nostra mente appartiene non tanto alla realtà, quanto al racconto che facciamo di essa, alla nostra rappresentazione di noi stessi, della nostra vita, del nostro passato e del nostro presente. I fatti e gli avvenimenti vengono interpretati dalla nostra psiche in base al nostro vissuto. Proprio per questo abbiamo visioni, pensieri e interpretazioni diverse dagli altri. Questo approccio in psicologia è alla base del costruttivismo, teoria che fonda la sua visione non sull’oggettività (che non esiste), ma sulla rappresentazione della realtà; e il mondo nel quale viviamo è il risultato delle nostre strutture cognitive soggettive e personali.

La società e la cultura di appartenenza giocano un ruolo fondamentale nella nostra educazione e quindi proprio sui nostri costrutti mentali. Quello che per noi italiani è normale, in altre culture può non esserlo e vale anche il contrario. Quello che per i torinesi è normale può non esserlo per persone che vivono in altre città. Quello che per chi ha vissuto la nostra famiglia è normale può non esserlo per chi è cresciuto in un altro ambiente. E così via.

Una società che non favorisce un linguaggio libero sviluppa una cultura che non pensa in modo libero e che accompagna vergogne, tabù e stereotipi ai nostri pensieri e quindi ai nostri comportamenti.

Noi non nominiamo la vagina, per cui non la facciamo esistere. La teniamo nascosta e non ci occupiamo di lei.

Le generazioni precedenti alla nostra si sono inventate nomi di fantasia per parlare di sessualità e di organi genitali. Probabilmente anche i nostri genitori, i nostri nonni e le nostre maestre non avevano ricevuto la formazione per diffondere una cultura sulla sessualità sana e avevano difficoltà a parlarne. E gli organi d’informazione non avevano interesse a farlo. Ma oggi tutto questo non può più essere accettato. E, soprattutto, non possiamo accettare che un vezzeggiativo si sostituisca quasi interamente a un nome identificativo.

I nomignoli da bambina (patatina, farfallina, passerina, ecc.) perpetuano un’idea di femminile sbagliata, ostacolano il diventare donna sessualmente matura con i propri istinti e le proprie volontà. Sono riduttivi e finalizzati a tenerci a bada e a impedirci di dichiarare apertamente che anche per noi il sesso è importante. È ciò che ci cristallizza in una condizione infantile perenne per volere di una società che ci vuole eternamente bambine, da proteggere e a cui dire come comportarsi.

Pisellina è anche peggio, è il femminile di pisello che in gergo è il pene. Quindi il nostro organo genitale è ridotto a essere il femminile dell’organo genitale maschile, ignorando palesemente qualsiasi conoscenza di anatomia.

E poi c’è la fessa, che etimologicamente deriva da fessura ma ha una valenza simbolica molto più importante del significato originario, cioè quella di idiota, poco intelligente, sciocca. Sineddoche della donna stessa o parte di essa a cui non si può cedere?

E poi ci sono le innumerevoli volgarità che, ancora una volta, rafforzano ideologie patriarcali.

Io, Marta, per esempio, ricordo che quando ero molto piccola dalle anziane mi veniva detto: «Copri la vergogna». La vagina era una vergogna. L’apparato genitale femminile, nel quale si crea e dal quale si dà la vita, era una vergogna. Anche solo godere per il gusto di trarne piacere è una vergogna per noi donne. E non sono passati così tanti anni da pensare che quel retaggio non sia ancora dentro di noi.

Se continuiamo a non chiamarla col suo nome, allora non esisterà e con lei non esisteremo neppure noi nella nostra pienezza.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Se continuiamo a non chiamarla con il suo nome allora non esisterà. E con lei la nostra voglia di fare sesso, di fare all’amore, di masturbarci, di non fare sesso, di non masturbarci, di non fare all’amore. Va bene, purché sia una scelta personale e non sociale. Altrimenti resterà una vergogna.

Non sarà lei a esistere, la vagina, ma solo quelle valenze mascherate per farci credere a una menzogna che ci condizionerà per tutta la vita.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succederà che continueremo a pensare di dover far sesso solo per amore, o per tenerci un uomo o per trovarne uno stabile. Succederà che, se non diventiamo amiche del nostro corpo perché ci vergogniamo, allora non daremo mai veramente piacere né a noi stesse né a un altro essere umano, perché non conosceremo mai il significato di quella parola per noi, a livello intimo e personale. Succederà che avremo paura e, a volte, rifiuteremo il nostro corpo. Succederà che le bambine continueranno a invidiare i maschi perché non hanno il ciclo mestruale o perché sono più liberi. Succederà che faremo battaglie aggressive per dimostrare al mondo la nostra indipendenza sessuale. Ma, fin quando combatteremo (giustamente), sarà perché una battaglia è ancora in corso e nulla è stato ancora conquistato, o quasi.


Se continuiamo a non chiamarla col suo nome, allora non esisterà e con lei non esisteremo neppure noi nella nostra pienezza.



A LIVELLO SOCIALE succederà che educheremo a vivere per ruoli imposti e non a essere libere e liberi.

Succederà che non inseriremo l’educazione all’affettività e alla sessualità nei programmi scolastici come materia obbligatoria. Succederà che, quando delle giovani donne scopriranno i propri istinti, li freneranno e penseranno di essere diverse dalle altre. E questa insicurezza di non essere all’altezza sarà persuasiva e pervasiva in quasi tutti gli ambiti della vita e cresceranno pensando di avere un destino già disegnato: figlia, moglie, madre.

Cosa rispondere

quando la chiamano con nomignoli

TRA AMICI
(Per tutti)

«Ma come parli?»

«Eh?»

(Scandire bene.)

«V A - G I - N A,

secondo me riesci a dirlo.»

CONTESTI
FORMALI

Porta sempre con te immagini a mo’ di santini dell’apparato genitale femminile con le freccette che indicano il nome corretto delle parti anatomiche e porgile con educazione, senza dire una parola, alle persone che usano nomi impropri. Così raggiungerai due obiettivi: dare una risposta e diffondere cultura.





Come dirlo con altre parole





«LA VAGINA.»




«LA VULVA.»




Usa il nome corretto della parte anatomica che ti serve nominare.







1.5

Le spalle

«TU SÌ CHE HAI LE SPALLE LARGHE!»




Avere le spalle larghe vuole essere solitamente un complimento: la persona che ce lo dice vuole alludere alla nostra capacità di saper far fronte alle responsabilità, alle critiche ingiuste, alle difficoltà della vita.

Ma da dove viene questa espressione?

Un tempo, quando il lavoro era prevalentemente fisico, le spalle robuste erano prerogativa degli uomini forti, quelli che erano in grado di portare carichi più pesanti, produrre di più, portare a casa più cibo per sfamare la propria famiglia.

Poi da lì si è passati, soprattutto ora che siamo quasi tutti knowledge workers (= lavoratori della conoscenza, persone che si dedicano a professioni intellettuali), a un utilizzo più metaforico dell’espressione, ovvero ci si riferisce alla forza morale.

Impossibile poi prescindere dall’immagine potente che ci è stata tramandata per secoli, da testi e opere d’arte, del mito di Atlante: re della Mauretania, grande esperto di astrologia (si dice che sia stato il primo ad aver rappresentato il mondo per mezzo di una sfera!). Secondo la leggenda Atlante, colpevole di essersi alleato con Crono durante una disputa fra dei, venne condannato da Zeus a sostenere il peso dell’intera volta celeste e, per questo motivo, la sua iconografia lo vede rappresentato con il mondo appoggiato sulle spalle.

Tornando ai nostri tempi, ora che si è passati definitivamente da un significato più pragmatico a uno più astratto, non ti fa riflettere il fatto che per fare un complimento sulla forza interiore ci si riferisca a una caratteristica strutturale del corpo umano?

Più precisamente, del corpo maschile.

E se provi a fare una ricerca per immagini digitando le parole «Avere le spalle larghe», noterai che escono per lo più uomini super muscolosi.

Anche qualche foto di donne, è vero… ma a ben vedere sia nei testi sia nelle immagini riferite a queste donne, il tema diventa quasi sempre come vestirsi in modo da mascherarle, le spalle larghe.

Perché? Perché sono una cosa da uomini.

Quindi, assodato che avere le spalle larghe è qualcosa che da sempre riferiamo anche inconsciamente alla mascolinità, perché utilizzare questa espressione per fare un complimento a una donna?

Se continueremo a misurare la resilienza attraverso una metrica fisica maschile, noi donne non sapremo mai che possiamo essere autonome e non dipendere da qualcun altro.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Se continueremo a misurare la forza emotiva sull’ampiezza delle spalle, allora crederemo ancora alla competizione fra i generi e noi donne non sapremo mai che siamo capaci di far fronte alle difficoltà traendone nuova forza.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succederà che tutte le ragazze adolescenti rimpiangeranno di non essere nate maschi e non per l’invidia del pene, ma per quelle caratteristiche che la società ci fa credere posseggano solo loro. E succederà che inconsciamente non ci sentiremo mai bene con il nostro corpo perché a volte troppo poco femminile e altre non abbastanza maschile. Perché ancora una volta noi donne dobbiamo vederci attribuita una caratteristica fisica tipicamente maschile, invece di sentirci semplicemente dire che siamo brave ad affrontare disagi, fatiche e responsabilità?


Se continueremo a misurare la resilienza attraverso una metrica fisica maschile, noi donne non sapremo mai che possiamo essere autonome e non dipendere da qualcun altro.



Perché la forza (anche morale) dev’essere dell’uomo?

A LIVELLO SOCIALE se continuiamo a utilizzare questi modi di dire stereotipati non facciamo altro che tramandare di generazione in generazione l’idea dell’uomo-forte e della donna-debole, di cui ci si deve prendere cura.

Andiamo avanti con il pilota automatico inserito, parola dopo parola, senza renderci conto che così mettiamo le donne sempre in posizione subordinata. Prima l’uomo, che è forte, da tutti i punti di vista, poi la donna che, se proprio si dimostra forte (moralmente, non sia mai che una donna possa essere forte anche dal punto di vista fisico), allora ha tratti tipici degli uomini… In altre parole, è un po’ mascolina.

A volte anche noi donne lo pensiamo: una donna con le spalle larghe non è di certo femminile! In un certo senso, ci sentiamo di doverla vestire con abiti che nascondano questo suo tratto, anche metaforicamente parlando.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Hai le spalle larghe.»

TRA AMICI

«Ho forza e determinazione

da vendere e le mie spalle sono perfette così come sono.»

«Sì ho le spalle larghe

e mi stanno molto bene, vero?»

(Accompagnando la domanda con un sorriso.)

E se la persona ti dirà che non si riferiva al fisico tu rispondi:

«Allora perché lo dici?»

Oppure:

«Be’, l’hai detto tu.»

TRA AMICI

«Uff, che banale… Sempre le stesse allusioni al mondo maschile: che barba, che noia, che noia, che barba.»

CONTESTI
FORMALI

«Sta facendo riferimento a larghe e robuste spalle maschili per dirmi che ho una grande forza interiore?»

«Ho una grande forza interiore, questo lo riconosco e sono lieta che si veda, anche se le spalle non c’entrano nulla.»

«So che la sua espressione voleva essere un complimento, ma le spalle larghe sono un riferimento maschile e noi donne possiamo essere altrettanto forti e determinate.»





Come dirlo con altre parole





«SEI PROPRIO FORTE, RIESCI A FAR FRONTE A TANTE DIFFICOLTÀ CON DETERMINAZIONE.»




«HAI MOLTA FORZA D’ANIMO, TI AMMIRO PER COME SAI GESTIRE QUESTE SITUAZIONI.»




«AMMIRO LA TUA FORZA INTERIORE.»
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Al lavoro siamo tutte signorine buonasera





2.1

La perfettina

«QUELLA È PROPRIO UNA MAESTRINA»

«È ARRIVATA MISS PERFETTINA»

«ECCOLA, LA SO-TUTTO-IO»




Quante volte hai sentito dire una di queste frasi con un tono derisorio, accompagnato per lo più da una smorfia denigrante?

A me, Laura, è successo tanti anni fa, a inizio carriera: passavo nei corridoi dell’università in cui tenevo le mie prime lezioni e sentii alcuni colleghi (e colleghe) che parlando di me dissero: «Certo che è proprio una maestrina!».

Avevo 26 anni, ero alle mie prime esperienze lavorative, ci tenevo tantissimo a entrare in aula preparata, anzi avevo il terrore di non saper rispondere a eventuali domande da parte del pubblico.

Dopo questo spiacevole episodio, quello che accadde fu che per qualche mese, ogni volta che entravo in aula, sentivo di dover ridimensionare il mio entusiasmo e di dovermi controllare per non mettermi troppo in mostra; mi dicevo: «In fondo chi ti credi di essere?», «Non riuscirai a fare questa carriera, vedrai!». Ho impiegato un po’ di tempo prima di capire che queste non erano parole mie ma la conseguenza di quello che avevo sentito dire quel giorno e in molte altre occasioni prima.

E perché tutto questo accade sistematicamente a noi donne?

Perché non hai mai sentito dire: «Che maestrino»?

Perché ci viene chiesto (attraverso termini e toni che feriscono) di mostrare meno di quello che conosciamo?

Perché una donna che alza la testa, dice la sua opinione, si fa valere (in qualsiasi campo), mostra di avere delle conoscenze approfondite, ancora oggi, dà fastidio.

Forse è per questo che, per esempio, l’accesso alla cultura per molte donne è tutt’ora un miraggio. In alcuni Paesi, le ragazze non possono andare a scuola o all’università, perché devono occuparsi delle faccende domestiche, dei figli e dei mariti. In altre zone del mondo, invece, possono studiare ma solo fino a un certo punto, non troppo. Da noi, in Italia, per fortuna le cose non stanno così: una bambina ha lo stesso diritto di un bambino di frequentare le scuole dell’obbligo e, quando cresce, può scegliere di seguire qualsiasi percorso professionalizzante e iscriversi all’università. Tutto questo è il frutto di grandi conquiste.

Certo… se andiamo a guardare bene i dati, però, ci accorgiamo che, seppur libere di scegliere i percorsi di studio, propendiamo quasi sempre per materie umanistiche o che ci consentano di prenderci cura di altre persone. Per esempio, nel 2021 solo il 22% delle ragazze iscritte all’università ha scelto un corso STEM, sigla per science, technology, engineering and mathematics: un dato certamente in crescita rispetto agli anni precedenti ma ancora fortemente sbilanciato.

Altro dato che fa riflettere è che in linea di massima le donne presentano risultati accademici più elevati, ma poi, entrate nel mondo del lavoro, il tasso di occupazione e la retribuzione sono più bassi rispetto a quelli degli uomini e le posizioni apicali nelle aziende sono, nella maggior parte dei casi, appannaggio maschile.

Qualcosa insomma continua a farci pensare che, sebbene ci sia stata data la parità di genere nell’accesso alla cultura, dobbiamo continuare a tenere la testa bassa: non vorrai mica fare l’ingegnere (maschile) elettronico! O aspirare a essere amministratrice delegata di una multinazionale? E quel premio famoso, pensi di meritarlo tu? Credi di essere all’altezza di quel ruolo?

Tutte queste differenze sono molto presenti nella nostra società. E ancor più nelle nostre teste! Siamo noi a scegliere di non intraprendere determinati percorsi di studi o alcune carriere perché non adatti a noi donne. Ma questo accade per un motivo ben preciso.

Abbiamo interiorizzato lo stereotipo che vuole che il potere e il prestigio siano da maschi.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Maestrina non è solo un’etichetta denigrante, ma è anche un modo subdolo di ricordarci che, se proprio vogliamo studiare, a noi donne si addice di più il ruolo dell’insegnante della materna o delle elementari, non quello di docente universitaria o maestra d’orchestra o maestra di vita.


Abbiamo interiorizzato lo stereotipo che vuole che il potere e il prestigio siano da maschi.



Eppure sono questi i ruoli a cui pensiamo quando diciamo maestro. Al maschile.

Ma essere consapevoli, anche in questo caso, delle parole che scegliamo di utilizzare fa tanto. Così come lo è essere consapevoli che quelle che ci vengono dette sono quasi sempre parole di seconda mano, ovvero frutto di uno sguardo sociale patriarcale che ci ha portato a non interrogarci più sul significato delle espressioni che usiamo e a come queste possono danneggiare la nostra visione del mondo.

Quindi, se evitiamo di dire a una donna che è una maestrina, ma anzi la sosteniamo e iniziamo a convincerci che forse possiamo imparare qualcosa da lei, farci aiutare e crescere insieme, probabilmente aumenteremo la sua autostima (la nostra e quella di altre donne), portandola un giorno a scegliere veramente in modo libero da pregiudizi cosa fare e cosa approfondire.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Ogni volta che ci viene detto, direttamente o indirettamente (parlando di noi in nostra assenza), «Sei/è proprio una maestrina, una so-tutto-io, una Miss Perfettina», in noi più o meno consapevolmente si ri-attivano quelle vocine interiori che ci ricordano che dobbiamo mantenere un profilo basso. Perché non sta bene far mostra di quello che sappiamo. Perché avere un interesse, un hobby, una passione o conoscere bene un prodotto o avere esperienza in un determinato campo… dà fastidio.

Quindi va bene che studiamo, ma non troppo.

Va bene essere brave in qualcosa, ma senza esagerare.

Va bene fare carriera, ma un passo indietro rispetto ai colleghi uomini.

Fortunatamente non è così sempre e dappertutto.

Iniziamo ad avere nuovi modelli femminili differenti e tante donne che vanno avanti per la loro strada, senza ascoltare troppo quegli stereotipi vecchio stampo.

Il nostro consiglio non è di certo di aspirare alla perfezione (che non esiste) ma di fare in modo che né noi né altre donne possano più avere quei dialoghi interiori che ci portano ad assecondare lo stereotipo della donna-che-non-deve-alzare-la-testa.

E a LIVELLO SOCIALE se continuiamo a utilizzare queste espressioni, se colpevolizziamo le donne per quello che sanno, continueremo ad avere solo uomini che fanno carriera ed entrano in certi settori con una ricaduta sociale deleteria per tutte e tutti.

Non ci saranno studi di genere nella medicina (per esempio, sai quali sono i sintomi più comuni dell’infarto nelle donne? Se la risposta è no, è perché per anni e anni sono stati presi in esame solo quelli legati all’infarto maschile, così come i farmaci ancora oggi sono spesso testati su uomini).

Non ci saranno studi appropriati per prevenire danni, anche gravi, dovuti a incidenti automobilistici che coinvolgono donne: la maggior parte dei test previsti per far entrare una macchina nel mercato europeo, ancora oggi, non utilizza manichini con corporatura femminile e per questo, per esempio, le donne hanno circa il 50% in più di probabilità rispetto a un uomo di venire gravemente ferite in un incidente.

Non ci saranno tante donne che concorreranno ai Premi Nobel per scoperte scientifiche o che si distingueranno per imprese in ambiti per ora ancora tipicamente maschili. E questo danneggia l’intera società, che così disporrà di meno della metà delle persone per raggiungere traguardi importanti.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei proprio

una maestrina.»

«Ecco Miss Perfettina.»

TRA AMICI

«Perché ti preoccupa che io possa sapere tante cose?»

(Accennando un sorriso accogliente.)

«Non sono perfetta e credo nessuno lo sia.

Ma di certo cercare di migliorarsi e sapere sempre più cose mi piace molto come idea. A te no?»

CONTESTI
FORMALI

Se riferito ad altre persone

«Mi spiace sentirvi utilizzare dei termini così dispregiativi come maestrina o perfettina; in fondo mi sembra che abbia solo mostrato le sue conoscenze. Forse poteva farlo con un altro tono… ma sarebbe cambiato poi molto? E se fosse stato un uomo al suo posto, cosa avreste detto?»

CONTESTI
FORMALI

«Perché l’avete definita così? Non sarebbe meglio incoraggiare chi è preparato e sa tante cose? Immagino che per voi non sia un giudizio perché è donna, avreste detto lo stesso se fosse stato un uomo, giusto?»





Come dirlo con altre parole





«OK, E SE LO AVESSE DETTO UN UOMO COME LO AVREMMO INTERPRETATO?»




«LE SUE IDEE SONO VALIDE, È SOLO IL MODO CON CUI LE DICE CHE PUÒ METTERE A DISAGIO.»




Questo tipo di risposta vale anche nel caso la persona in questione si sia comportata veramente in modo saccente, perché può capitare che, al di là dello stereotipo di cui abbiamo parlato, ci siano donne, così come uomini, che tendono a sentirsi superiori e ci fanno pesare il loro ruolo o la loro competenza. Rispondendo in questo modo, potrà riflettere sul proprio atteggiamento e si sentirà in dovere di darci delle risposte, scendendo così (anche solo per un attimo) dal piedistallo.







2.2

La distaccata

«LA NOSTRA LUISA…»

«LA MELONI E LETTA»




Prova a pensare di prepararti giorni per uno speech per esporre i risultati del tuo lavoro davanti a colleghi e clienti o possibili finanziatori. Scommettiamo che, se chiudi gli occhi, senti quella sensazione di ansia da prestazione, quella spinta a voler dare il massimo che ti ha portato chissà quante volte a impegnarti molto più di quanto sarebbe stato necessario?

E poi arriva il fatidico giorno. Il tuo capo (uomo, perché statisticamente è più probabile, lo sappiamo) introduce tutti i membri del suo team con nome, cognome e qualifica. E poi quando arriva il tuo turno esclama: «Ora sentiamo dalla nostra Laura i risultati della sua ricerca».

Sì, a me, Laura, questa cosa è capitata all’inizio della mia carriera.

E a te?

Come ci si sente? De-professionalizzate? Di certo. Sminuite? Anche. In imbarazzo? Probabile.

Perché già l’utilizzo sovraesteso del nome proprio femminile, al posto di nome e cognome o cognome solo, riporta immediatamente a una sfera informale e amichevole; se ci aggiungiamo un aggettivo possessivo… be’, lo dice il termine stesso, possessivo: veniamo rimesse al nostro posto, in un gradino più basso della scala gerarchica aziendale e in un certo senso ricondotte a un contesto familiare, casalingo.

Anche in questo caso, le asimmetrie sono palesi: difficilmente sentiamo dire al lavoro (in situazione formale): «Il nostro Carlo ci espone il project work».

Inoltre, questa malsana abitudine di usare l’aggettivo possessivo accanto al nome di una donna rende bene l’idea di quanto il concetto di proprietà di una donna da parte di un uomo pervada ancora la nostra società. E sta alla base della violenza di genere. Perché violenza e discriminazione sono veicolate anche da questa finta affettività, che si riserva alle persone inferiori, che possono essere possedute da un padrone.

Più velata come abitudine linguistica, ma altrettanto indicativa del doppio standard che porta con sé, quella che prevede l’utilizzo dell’articolo davanti ai cognomi delle donne, cosa che già la linguista Alma Sabatini nel 1987 metteva in evidenza nel volume Il sessismo nella lingua italiana,1 pubblicato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, invitando a non ricorrere alla «segnalazione dissimetrica di donne e uomini nel campo politico, sociale e culturale» per «rendere parallela l’informazione». Tra gli esempi da lei citati: «La Thatcher e Brandt» (ma anche «Maggie e Willy Brandt» con il solo nome per lei e il nome e cognome per lui o «Maggie e Craxi» con il nome per lei e il cognome per lui).

Il motivo per cui dovremmo abolire questa consuetudine dell’articolo davanti a un cognome femminile ce lo spiega Andrea Viviani nell’enciclopedia Treccani online: «Diversa la situazione quando l’articolo è impiegato con il femminile: fenomeno panitaliano e proprio dello standard, ha lo scopo di precisare il genere (a volte l’eccezionalità del suo non essere maschile) del referente: “Hai visto la Benedetti?”. Esempio di impiego sessista della lingua, è tuttora poco presente alla coscienza dei parlanti, molto frequente anche sui giornali e, di conseguenza, non colpito da censura. Le scritture politicamente corrette tendono a evitarlo, forse anche per influsso dell’inglese (lì non si indica il genere, recuperabile però con l’inserimento del nome), specie in concomitanza col maschile; è ancora frequente però trovare citati nella stessa riga Andreotti e la Levi Montalcini».

Se continuiamo a usare gli articoli davanti ai nomi di donne ci convinceremo che queste rappresentano un’eccezione e non la regola, che di fatto resterà maschile.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Si tratta sempre della solita unica storia che ci è stata tramandata per secoli: il punto di riferimento deve essere l’uomo. L’eccezione, la donna, va segnalata.

In aggiunta, l’articolo determinativo davanti a un nome indica sempre un’eccezione alla normalità, ma il è prestigio, un uomo che si è distinto per la sua opera («Il Manzoni», per esempio), anche la indica un’eccezione, ma la distinzione non sta nella sua opera bensì nel suo genere.


Se continuiamo a usare gli articoli davanti ai nomi di donne ci convinceremo che queste rappresentano un’eccezione e non la regola, che di fatto resterà maschile.



Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Noi donne continueremo a pensare di essere destinate per natura a certi ambiti e non ad altri. Saremo portate per fare solo alcune cose e non altre. Ci convinceremo che quell’unica storia raccontata attraverso lo stereotipo sia vera e che le donne che hanno fatto cose diverse sono un’eccezione. Inconsciamente penseremo che hanno rinunciato a essere donne, madri, mogli e chi più ne ha più ne metta. E ci chiederemo a che prezzo.

A LIVELLO SOCIALE si continuerà a non capire l’importanza del linguaggio, a pensare che ci sono cose più urgenti da fare e questa è solo una mancata presa di responsabilità di chi preferisce delegare agli altri le cose da fare, aspettando e senza far nulla. Tutti e tutte noi, una parola alla volta, possiamo cambiare questa società, equiparando tutti gli esseri umani e pensandoci come persone e non come generi. Lasciando libertà a noi e alle altre persone di scegliere quale strada percorrere, mettendo a disposizione di tutti gli stessi mezzi.

[image: ]

Cosa rispondere quando ci dicono:

«La nostra…»

«La cognome…»

In questo caso è uno stereotipo che si trova in contesti formali.

CONTESTI
FORMALI

(La nostra + nome.)

«Piacere, sono nome e cognome. Ringrazio il nostro (tizio che ti ha annunciata così) per l’introduzione.»

«Meglio nome e cognome.»

(Stupita, come se fosse una cosa che non hai mai sentito prima

e che non si usa in nessun modo in un italiano corretto.)

«Che origini ha lei che inserisce l’articolo davanti a un nome proprio?»





1. ll sessismo nella lingua italiana, a cura di Alma Sabatini per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e Commissione Nazionale per la Parità e le Pari Opportunità tra uomo e donna, 1987.







Come dirlo con altre parole





L’UNICO MODO ACCETTABILE È CHIAMARE LE PERSONE NELLO STESSO MODO: NOME O NOME E COGNOME E MAI CON L’ARTICOLO E CON AGGETTIVI POSSESSIVI.







2.3

La generosa

«CHISSÀ A CHI L’HA DATA PER FARE CARRIERA!»

«CHE PUTTANA, QUELLA!»

«SI SA, È UNA FACILE»




Quando parliamo di leader e leadership è quasi certo che le prime immagini che ci vengono in mente siano di uomini, etero, bianchi, in giacca e cravatta. E visto che Google da più di vent’anni ci restituisce risultati su qualunque cosa cerchiamo (diventando senza neanche accorgercene il nostro punto di riferimento quando vogliamo farci un’idea su qualcuno o qualcosa), prova a cercare quali foto e illustrazioni escono immettendo i due termini di cui stiamo parlando.

Già, prevalentemente loro, uomini, etero, bianchi, in giacca e cravatta.

Oppure donne che però, a guardarle bene, sembrano la copia di quegli uomini.

E questo perché, come ci confermano i dati riferiti al 2021, ancora oggi in Italia le donne ai vertici aziendali con ruolo di amministratrici delegate sono solo il 18%. Il dato, peraltro, è anche in diminuzione, forse complice la pandemia, visto che nel 2020 erano il 23%.1

Comunque, in generale, il potere decisionale nella maggior parte delle realtà imprenditoriali del nostro Paese è ancora molto sbilanciato a favore degli uomini.

Ecco perché, quando una donna finalmente arriva a occupare uno di quei pochi posti accessibili, sentiamo subito di doverla rimettere al suo posto (ricordi quello stereotipo che ci vuole in posizioni secondarie, buone buone, a testa bassa, senza che diamo troppo fastidio?). E come farlo, se non con una bella espressione che toglie l’accento dal tema centrale, e cioè il fatto che quella donna abbia fatto carriera o che sia stata particolarmente competente in qualche progetto tanto da farsi notare, per spostarlo ancora una volta sulla sfera sessuale, intima, privata? Senza contare che poi, a dirla tutta, statisticamente siamo proprio noi donne a pronunciare più di frequente queste frasi. Pensaci, ti è capitato di sentire al telegiornale la notizia di una professionista che ha fatto una carriera pazzesca in poco tempo o che è l’unica ad avercela fatta in un certo settore, la prima in un certo ruolo, e aver pensato: “chissà a chi l’ha data per arrivare lì”.

Capita. Ma perché capita?

Sempre collegato a tutto questo, c’è il termine puttana (o troia), che utilizziamo molto spesso, senza neanche rendercene conto, per offendere o parlar male di un’altra donna, ancor di più se è una nostra responsabile o una leader (lo usano anche gli uomini ovviamente ma forse un po’ meno).

Capita. Ma perché capita?

In fondo si può intuirne la motivazione: se i posti a nostra disposizione sono pochi, pochissimi (soprattutto in certi contesti o per ruoli apicali), viene naturale farsi la guerra per accaparrarseli. O meglio, di naturale qui non c’è proprio nulla, ma c’è come sempre una lunga narrazione.

Esiste una narrazione sociale, distorta, manipolata e tramandata, che porta noi donne a vederci come nemiche piuttosto che come alleate.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Potremmo allearci e batterci per moltiplicare quei pochi posti a nostra disposizione, invece che cercare di denigrare chi ce la fa o tenerci strette quello che raggiungiamo faticosamente.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Coltiveremo e nutriremo internamente quelle vocine che un giorno ci diranno che non possiamo fare la carriera che vogliamo o, ancora peggio, non ci concederanno nemmeno di concepirla una carriera libera da pregiudizi, da convinzioni non nostre, da schemi imposti da altri. E di sicuro ci uniformeremo a un presunto standard ogni volta che dovremo scegliere come vestirci per andare al lavoro (non vorremo certo passare per quelle facili) o, peggio ancora, rinunceremo a una proposta interessante perché siamo troppo giovani o poco esperte.

A LIVELLO SOCIALE accade che assecondiamo la polarizzazione che vuole che le donne si dividano in due categorie opposte: sante o puttane. Sante, se stanno al loro posto, magari a casa, con un marito e dei figli, oppure nel ruolo che devono avere all’interno di un’azienda, accontentandosi, senza pretendere, per esempio, uno stipendio più alto o un riconoscimento o un avanzamento di carriera. Puttane, se al contrario provano a realizzarsi, a non sottostare a quel potere gerarchico che la società ha imposto.

È questo che vogliamo per le nostre figlie, sorelle, amiche? E soprattutto… per noi stesse?

Una curiosità: lo sai che la prima parolaccia presente nella storia della lingua italiana è, guarda caso, puttana? Sì, la prima attestazione di vocaboli a cui il Grande dizionario italiano dell’uso (GRADIT) attribuisce la qualifica di volgare è proprio questa, o meglio, ancora prima riporta una battuta ritrovata in un famoso affresco di Roma, nella basilica di San Clemente, vicino al Colosseo, e risalente alla fine dell’XI secolo: Fili de le pute, traite! (ovvero «Figli di puttana, tirate!», riferito a chi doveva trascinare una colonna).2

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei una puttana!»

«A chi l’hai data?»

TRA AMICI

«Non sarebbe più semplice dire

che vorresti essere al mio posto?»

«Scusa, ma cosa c’entra con chi

vado a letto (peraltro non capisco perché è così interessante per te)

con quello che faccio al lavoro?»

«Tutta invidia eh… Stai a rosica’!»

CONTESTI
FORMALI

Detto soprattutto di assenti.

«Fosse un uomo, direbbe la stessa cosa? Farebbe riferimento

alla sfera sessuale?»

«Dovremmo guardare tutto

da una prospettiva differente:

perché non provare orgoglio per quelle poche donne che ottengono risultati come questo?»

CONTESTI
FORMALI

«E se provassimo ad aspettare a giudicarla? Magari è arrivata lì per doti che non hanno nulla a che vedere con gli uomini con cui va o non va a letto…»

«Sento un po’ di invidia? Non è che vorresti essere al suo posto?»





1. Dato riferito al 2021 secondo il rapporto annuale Women in Business curato dal network di consulenza internazionale Grant Thornton.




2. Pietro Trifone, Brutte, sporche e cattive. Le parolacce della lingua italiana, Carocci editore, Roma 2022.







Come dirlo con altre parole





Prova a pensare a cosa diresti se la donna a cui rivolgeresti queste espressioni fosse un uomo e declina le stesse frasi al femminile:




«QUELLA PERSONA NON MI PIACE.»




«NON MI FIDO DI QUELLA PERSONA.»




«È IN GAMBA.»




«MI PIACEREBBE CAPIRE CHE TIPO DI PERCORSO FORMATIVO E LAVORATIVO HAI FATTO PER RAGGIUNGERE QUESTO RISULTATO. POTREI PRENDERE SPUNTO ANCH’IO…»







2.4

La multitasking

«LA DONNA È MULTITASKING»




Sarà per questo che alle donne è chiesto di lavorare, di curare la casa, l’educazione dei figli, di preparare pranzi e cene, di tenere rapporti familiari e amicali, di ricordarsi di eventi, anniversari e compleanni, di portare i figli a fare sport o alle feste dei compagni?

Bella scusa il multitasking.

In realtà la scienza ci dice ben altro.

Il multitasking può esistere, per tutti, non solo per le donne, unicamente in determinate condizioni. Ovvero quando una attività è talmente nota al nostro cervello che possiamo inserire il pilota automatico, senza portare attenzione consapevole a quello che stiamo facendo e a patto che coinvolga organi di senso differenti.

Ti faccio un esempio: possiamo guidare l’auto e ascoltare la musica. Anche gli uomini possono farlo. Ma cosa succede se stiamo percorrendo una strada nuova? Quel pilota automatico mentale non possiamo inserirlo, perché dobbiamo concentrarci su quello che stiamo facendo. Ti è mai capitato di abbassare il volume dell’autoradio o di smettere di parlare mentre guidi su strade nuove o stai cercando parcheggio in una zona in cui è molto difficile trovarlo? In quel caso la nostra consapevolezza va portata all’attività principale.

Quando le azioni che stiamo facendo richiedono concentrazione non è possibile fare più cose contemporaneamente. Il cervello è in grado di prestare attenzione a una cosa per volta. Quello che solitamente succede è cambiare molto velocemente le attività: in questo modo sembra che ne stiamo facendo più di una contemporaneamente. Tuttavia anche qui esiste un MA. Spostare velocemente l’attenzione porta a una dispersione delle energie e della concentrazione, per cui si fatica di più per fare le cose in modo peggiore. Dite questo al prossimo colloquio di lavoro nel quale richiedono il multitasking.

Se continuiamo a pensare di dover fare tante cose insieme non porteremo consapevolezza a nessuna di queste. E oggi il mondo ha bisogno di consapevolezza e di persone consapevoli.


Se continuiamo a pensare di dover fare tante cose insieme non porteremo consapevolezza a nessuna di queste. E oggi il mondo ha bisogno di consapevolezza e di persone consapevoli.



CI AVEVI MAI PENSATO?

Quando viviamo con il pilota automatico inserito, la nostra mente e la nostra attenzione sono da un’altra parte e questo ostacola l’insorgere dei dubbi sui nostri pregiudizi, che andranno avanti indisturbati nella nostra vita. Non ci faremo più tante domande, perché le risposte saranno automatiche. Questo clima mentale è l’ambiente ottimale per farci vivere di stereotipi e di bias cognitivi e per mandare avanti un dialogo interiore, verso noi stesse e anche verso gli altri, tossico e fasullo.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Accade che le donne sono chiamate a ricoprire un numero sempre maggiore di ruoli fino a quando non saranno schiacciate da queste crescenti responsabilità, per la maggior parte non riconosciute. Succede che il ruolo nell’educazione dei figli e nella gestione della casa resterà appannaggio delle donne che, di conseguenza, rimarranno congelate in quell’ambito. Succederà che gli uomini saranno ancora scherniti per il fatto di fare una cosa alla volta (che è cosa sana e giusta) e succederà che se un uomo si vuole occupare di cose non da maschi, allora sarà un mammo. Succederà che sentiremo ancora domande del tipo: «Tuo marito ti aiuta in casa?», che ha senso solo se in quella casa lui non ci abita. In quel caso è un aiuto, altrimenti è una cosa che si deve fare insieme.

Succederà che le donne preferiranno fare da sé, perché più veloci, invece di dare responsabilità anche al partner, e che pagheranno questa scelta a caro prezzo a livello di stress, oltre che di rapporto di coppia.

A LIVELLO SOCIALE succederà che tutti saremo spinti a una performance costante e a una spasmodica attenzione al fare e non all’essere, generando così in noi competizione e frustrazione. Lo stress può portare a gravissimi problemi alla nostra salute.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei proprio multitasking!»

TRA AMICI

«Bella scusa!»

(Con un tono serio.)

«Lo sai che la faccenda del multitasking è una fake news?»

(E poi spieghi il perché, più diffondiamo la scienza,

più diffondiamo libertà.)

«Altro che multitasking,

so che non va bene passare da un’attività all’altra.»

CONTESTI
FORMALI

(Con un tono serio.)

«Lo sa che la faccenda

del multitasking è una fake news?»

(E poi spieghi il perché, più diffondiamo la scienza, più diffondiamo libertà.)





Come dirlo con altre parole





«QUANTE COSE FAI? NON TI SENTI STANCA?»




«GUARDANDOTI MI È VENUTA IN MENTE QUELLA FACCENDA DEL MULTITASKING, LO SAI CHE È UNA BUFALA, VERO?»

(E poi spieghi il perché.)




«DAI, FACCIAMO UNA COSA PER VOLTA, INSIEME. COSÌ NON CI STRESSIAMO E LE COSE VENGONO FATTE ANCHE MEGLIO!»







2.5

La donna in carriera

«QUELLA SÌ CHE È UNA DONNA IN CARRIERA»

«VUOI FARE LA DONNA IN CARRIERA?»




Ti starai chiedendo perché donna in carriera sia uno dei venticinque stereotipi che abbiamo scelto per questo libro. Anzi, ti starai chiedendo perché definire quest’espressione uno stereotipo. Cosa c’è di male in fondo?

Be’, diciamo che più che di stereotipo, in effetti, dovremmo parlare di doppio standard, che c’entra sempre con gli stereotipi. Vediamo in che modo.

Da secoli, nella nostra società vengono attribuite determinate caratteristiche ai maschi e determinate caratteristiche alle femmine.

Per esempio:

le bambine sono delicate, composte, attente, dolci…

i bambini sono coraggiosi, forti, scalmanati, vivaci…

Questi schemi di pensiero applicati in modo binario al genere sono ovunque, in tutto quello che ci circonda (dai cartelloni pubblicitari ai testi scolastici, dai film alle canzoni) e in chiunque di noi, al punto che non ce ne rendiamo più conto: lo abbiamo anche già visto in altre voci di questo libro.

Inoltre, può accadere che questi stereotipi che abbiamo interiorizzato possano generare in noi, a parità di contesto e di situazione, due parametri di valutazione differenti in base al genere delle persone. In altre parole, il famoso modo di dire DUE PESI E DUE MISURE. Ecco, la donna in carriera in un certo senso ci riporta a questo concetto: diciamo a una donna o di una donna che è in carriera quando vogliamo sottolineare alcuni aspetti del suo carattere o del suo modo di vestirsi e atteggiarsi o ancora del suo stile di vita.

Ma difficilmente utilizziamo uomo in carriera con le stesse sfumature semantiche.

E a pensarci bene, esistono film, serie tv, siti internet che si intitolano proprio “donna in carriera”. Ma uomo in carriera esiste? No.

Come mai allora questo doppio standard, cioè un diverso modo di intendere la stessa locuzione in carriera in base al genere?

Forse perché, ancora oggi, diamo per scontato che gli uomini facciano carriera, mentre le donne, be’, loro dovrebbero prendersi cura della famiglia o accettare lavori compatibili con la gestione dei figli, per esempio qualche impiego part-time o qualche lavoretto saltuario.

Chi mette la propria realizzazione professionale al primo posto, invece, è una donna in carriera, cioè che assume tratti e comportamenti normalmente attribuiti ai maschi finendo per sembrare poco femminile, poco materna o comunque eccessiva nelle ambizioni.

Persino i dizionari dell’espressione “in carriera” danno questa definizione (non proprio positiva): «Che è completamente assorbito dalla ricerca del successo professionale: donna in carriera».1

Quanto ai tratti di questo tipo di donna (diversamente da quelli dell’uomo in carriera), basta rivedere il film Una donna in carriera (Working Girl) del 1988, vincitore di sei Golden Globe e di un Oscar, con Melanie Griffith, Sigourney Weaver e Joan Cusack.

Google ci riassume così la trama di questa pellicola: «Tess McGill, una bella ragazza e segretaria frustrata, dà un ottimo suggerimento alla propria principale, Katharine Parker, che le ruba l’idea senza riconoscerle il giusto merito. Quando la manager finisce in ospedale con una gamba ferita, Tess decide che è il momento giusto per vendicarsi, soffiandole prima il posto e successivamente anche l’uomo».

Un po’ una Cenerentola anni Ottanta, che viene salvata non dal principe azzurro ma dalla sua tenacia e dalla sua astuzia, caratteristiche che la fanno sembrare spietata.

Non è forse questa l’idea della donna in carriera che abbiamo? Una persona che farebbe qualsiasi cosa pur di arrivare a una posizione apicale.

E sai qual è l’immagine che ci restituiscono i motori di ricerca se digitiamo le parole “uomo in carriera”? Compare un uomo affascinante, che veste elegante e, soprattutto, in primo piano (è anche una delle etichette suggerite come ricerche correlate, quindi più frequenti, su Google), i consigli su come si conquista un uomo in carriera.

La carriera non è per donne, altrimenti non ci sentiremmo in dovere di specificare che si può essere donne in carriera. Come facciamo con tutte le professioni che non sono appartenenti al genere femminile.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Hai mai riflettuto su quanto sia assurdo far seguire una parola dall’attributo donna, come per sindaco donna, maestro d’orchestra donna, presidente donna. È come se dicessimo: «Vi presento mio zio donna», oppure «il mio amico donna». Suona strano e bizzarro, vero? E allora perché a volte ci sembra strano e altre volte no? Perché negli ambiti in cui ci è concesso stare, come quello familiare o amicale, ci sono parole per definirci, in tutti gli altri anche se le parole ci sono, sembra brutto dirle.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Utilizzare questo doppio standard ci convince sempre di più che non siamo brave se mettiamo la soddisfazione professionale al primo posto: non siamo brave compagne, non siamo brave mamme, non siamo brave figlie perché sottraiamo del tempo prezioso a quello che lo stereotipo vuole per noi, ovvero che ci si prenda cura di mariti, figli/figlie, genitori anziani.


La carriera non è per donne, altrimenti non ci sentiremmo in dovere di specificare che si può essere donne in carriera. Come facciamo con tutte le professioni che non sono appartenenti al genere femminile.



E così finiremo per sentirci insoddisfatte, se rinunceremo a essere donne in carriera solo per l’immagine stereotipata che questa espressione porta con sé, oppure ci sentiremo in colpa se abbracceremo la carriera sottraendo del tempo alla cura delle persone a noi vicine. Non accadrà, invece, se nella nostra scala valoriale il lavoro occupa un ruolo marginale o se saremo noi a scegliere liberamente le priorità.

A LIVELLO SOCIALE, capita che meno donne accedono alla carriera perché divise tra pressioni esterne e ambizioni personali e questo danneggia tutta la società che si trova ad avere metà della popolazione disponibile per le future scoperte ambientali, mediche, scientifiche e così via.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei una donna in carriera.»

TRA AMICI

«Mi stai dicendo che sono fiera del lavoro che svolgo? Sì, molto. E perché non dovrei esserlo? Tutti, uomini e donne, dovrebbero cercare una propria soddisfazione, non trovi?»

«Cosa vuol dire?»

(È importante far spiegare alla persona che ti dice questa cosa lo stereotipo che c’è alla base. Ti avvertiamo ne sentirai delle belle… preparati ai brividi!)

«Quando è stata l’ultima volta che hai detto uomo in carriera?»

(Alzeranno gli occhi e penseranno… che palle! Mandali al capitolo 1.)

CONTESTI
FORMALI

«A cosa si riferisce precisamente? Perché non mi pare di aver mai sentito dire dei miei colleghi uomini che sono in carriera… Non sono a conoscenza di qualcosa?»





1. Tullio De Mauro, Il nuovo De Mauro, edizione online su internazionale.it.







Come dirlo con altre parole





«SEI UNA PERSONA DEDITA AL PROPRIO LAVORO, SI VEDE CHE LO SVOLGI CON PASSIONE E IMPEGNO.»




«RIESCI A DEDICARTI ANCHE A QUALCOSA CHE NON SIA SOLO IL LAVORO?»




«SEI IN UN PERIODO OBERATO, MA FRA QUALCHE TEMPO RIUSCIRAI A RALLENTARE?»




Le ultime due sono indicate se volete aiutare una persona perché la vedete sotto stress per il troppo lavoro. Aiutatela a portare consapevolezza al proprio benessere. Questo vale, ovviamente, per uomini e donne indistintamente.







[image: ]





Autoerotismo: magari!





3.1

Autoerotismo, magari

«SEI FRIGIDA!»




Agli uomini toccarsi troppo non fa bene, rischiano la cecità. Un po’ è concesso, ma non troppo. E le donne cosa rischiano? Nulla. Perché le donne mica si toccano. A loro proprio non è concesso.

Sono i maschi quelli che da adolescenti si chiudono in bagno, ai nostri tempi con il Postalmarket, oggi probabilmente con gli smartphone, e si toccano. Mentre le mamme proprio non capiscono perché ci mettono così tanto in bagno. Non capiscono perché non immaginano neppure (o questa è la narrazione che si fa della donna) quali sensazioni e soddisfazioni possa dare conoscere il proprio corpo e se stessi attraverso il sesso.

Le adolescenti femmine sognano l’amore, il principe azzurro, essere corteggiate e amate. Mica possono essere curiose della propria intimità!

Ma a ben guardare (se nel frattempo non siete diventati ciechi, ovviamente!) le femmine solitamente maturano sessualmente prima (quindi sviluppano un istinto sessuale quando sono più piccole rispetto ai maschi) e lo dobbiamo ancora dire che siamo noi ad avere la clitoride? Quindi siamo noi ad essere state equipaggiate di una parte corporea che ha l’unico scopo di soddisfare il nostro appetito godivo.

Allora perché si pensa che il sesso e l’autoerotismo non interessino alle donne? Perché non ci hanno detto che potevamo essere interessate, perché ci hanno fatto credere che il sesso e l’eccitazione sono cose da consumare in coppia, per soddisfare l’uomo e che è una cosa squallida se una donna si tocca? È un po’ una poco di buono.

Poi diventiamo grandi e dobbiamo toccarci per prevenire i tumori. Allora per godere no, per evitare di morire sì!

Ci sono donne che non hanno mai guardato un film porno, che non si sono mai masturbate e che non sanno cosa piace loro se non attraverso un’altra persona. Adesso vi chiediamo: come fate a sapere cosa vi piace se il vostro piacere è determinato, vincolato e veicolato da altri? E come fate a mostrare al vostro o alla vostra partner cosa vi piace se non lo sapete neppure voi?

E ancora, se una donna non raggiunge l’orgasmo si appiccica o le appiccicano l’etichetta di frigida, ma molto spesso è solo inesperienza sia a livello fisico sia a livello mentale nel pensarsi godereccia e esprimere una preferenza sul piacere personale: questa cosa mi piace e quest’altra no, e quest’altra ancora la vorrei provare.

Invece nella testa di tante c’è ancora quella vecchia educazione che una brava ragazza non lo fa, che se si è serie, allora non si può voler godere e basta, al massimo va bene provare piacere per amore, ma fare sesso per provare piacere da sole assolutamente no.

Conoscersi sessualmente vuol dire arrivare anche a una più approfondita consapevolezza di se, dei propri desideri, delle proprie paure e dei propri gusti. Vuol dire liberarsi finalmente di quegli schemi mentali in cui ci sono delle caselle predeterminate per ciò che è giusto e ciò che non lo è.

Nel sesso, se i partecipanti sono tutti consenzienti, è tutto permesso. Per smettere di farti pippe mentali, fatti quelle vere.


Per smettere di farti pippe mentali, fatti quelle vere.



CI AVEVI MAI PENSATO?

Solo conoscendo il nostro piacere possiamo dare piacere all’altro.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Che ci saranno donne che non si conosceranno mai. E ce ne saranno altre che si conosceranno solo attraverso un’altra persona. Ci saranno donne che non saranno mai libere.

A LIVELLO SOCIALE succederà che ci saranno donne che non avranno mai un orgasmo e penseranno di avere un problema. Ci saranno donne che finiranno con uomini che non sono in grado di dar loro piacere e loro stesse non saranno in grado di guidarli e di farsi conoscere. E penseranno che il sesso è tutto lì. Succederà che gli uomini continueranno a pensare che alle donne quella cosa non interessi, e le donne penseranno che quelle cose non fanno per loro.

Spesso gli uomini affermano che vorrebbero al loro fianco una donna intraprendente sessualmente, ma tu maschio, prova a chiederti come reagiresti se tornassi a casa improvvisamente e trovassi tua moglie che si masturba?

Quanto sarebbe ferita la tua virilità?

Perché in fondo anche alla maggior parte di voi piace la donna cheta, dolce e che fa fare tutto a voi, così vi sentite appagati e virili. La masturbazione è un atto d’amore verso se stessi e non c’entra nulla se siamo soddisfatte o no col partner.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei frigida!»

SE TE LO DICE
UN UOMO
(Cambia uomo)

«Be’, o sono io che ho un problema o sei tu…»

Se tieni a quell’uomo e lui sta affrontando seriamente la questione, andare insieme da un sessuologo può aiutare. Masturbati e impara a conoscerti.

CONTESTI
FORMALI

Non permettere a nessuno di dirti queste cose.





Come dirlo con altre parole





«MI AIUTI A CONOSCERTI MEGLIO?»




«COME POSSO DARTI PIACERE?»




«QUAL È IL TUO SOGNO EROTICO?»



Queste sono tutte domande per escludere il giudizio dalla situazione e per permettere di entrare in relazione sessuale sia con sé e sia con il o la partner.





3.2

I Dongiovanni

«LO SCIUPAFEMMINE»




Hai mai sentito parlare delle sciupamaschi?

E degli sciupafemmine?

Eh già, anche qui la nostra società non si rivela abbastanza paritaria. Non che lo debba essere per forza anche nelle cose negative: ci auguriamo, infatti, che non debba mai entrare nel linguaggio comune una parola come maschicidio.

Sciupare vuol dire danneggiare, deteriorare, ridurre in cattive condizioni fisiche qualcosa.

C’è un soggetto attivo che danneggia un altro soggetto passivo. Unito alla parola femmine, è quest’ultima che soccombe passivamente e viene ridotta in cattive condizioni fisiche.

Solitamente l’aggettivo sciupafemmine si attribuisce a un maschio, un seduttore che passa da una donna all’altra.

E cosa sciuperebbe?

I capelli? Gli occhi? Il cuore? Niente affatto, quell’uomo sciupa e rovina la virtù della ragazza. Perché si sa che la virtù di una femmina è strettamente correlata con la sua castità e una donna che si concede a un uomo, se questo non la sposa, diventa una donna già usata, sciupata quindi e ridotta in cattive condizioni fisiche.

Ancora una volta chi gode fisicamente è l’uomo e chi viene rovinata nella propria integrità è la donna. Ripetiamo tutte e tutti insieme una sola parola: clitoride!

Quando eravamo piccole i medici erano grandi sostenitori delle operazioni alle tonsille. Le nostre nonne dicevano che se abbiamo qualcosa dalla nascita, allora quel qualcosa ci serve. Bene, siamo noi ad avere la clitoride e la favola che è l’uomo (tutti) che ha istinti sessuali superiori alla donna (tutte), non sta in piedi dal punto di vista biologico. Culturale sì, ma fisiologico no.

Se continuiamo a parlare in questo modo, l’unica cosa che si sciuperà è la pazienza di chi sente queste idiozie.


Se continuiamo a parlare in questo modo, l’unica cosa che si sciuperà è la pazienza di chi sente queste idiozie.



CI AVEVI MAI PENSATO?

Se dopo un rapporto sessuale ti senti sciupata, vuol dire che qualcosa non è andato come te lo eri immaginato. Quindi: o cambi partner o sperimenti cose nuove con lo stesso per ravvivare il rapporto e farlo… rifiorire.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Continueremo a non essere libere nei nostri comportamenti sessuali e anche nei nostri pensieri.

Che ci saranno femmine che continueranno a non darla al primo appuntamento (non tutte per fortuna!), anche se vorrebbero fare sesso con il ragazzo o la ragazza in questione per non passare per quelle facili.

A ben guardare ci sono anche uomini a cui non piace ottenerla al primo appuntamento, perché finalmente hanno trovato una ragazza seria ([image: ]). Perché ovviamente la serietà passa dal sesso. Il non fare sesso è un valore. E finalmente il maschietto in questione ha trovato una donna di sani principi e valori.

Succederà che il sesso non sarà una cosa da vivere attivamente, ma solo per compiacere un’altra persona.

Noi ti consigliamo di pensare a te come una persona libera e basta.

Ti va, lo fai. Non ti va, non lo fai.

Altrimenti ti sciupi la testa con questi pensieri.

A LIVELLO SOCIALE, invece, succederà che gli uomini che aderiscono a determinati modelli di comportamento saranno considerati superiori a chi vive invece senza schemi. Succederà che perpetuare un danno a un’altra persona (sessuale o no) verrà considerato uno scherzo e lo schema di ricompensa sarà sempre a favore della persona che non rispetta gli altri.

Nel gergo comune sciupafemmine è inteso, nella maggior parte dei casi, in modo scherzoso. Si fa dell’ironia su un uomo che si accompagna fisicamente con più donne, senza provare sentimenti per nessuna. Perché se li prova ma le sue storie finiscono non è tanto sciupafemmine, quanto un po’ sfigato. Allora chi vince di nuovo? Chi mette da parte i sentimenti, chi è più forte di un’altra persona, chi non rispetta gli altri. Sesso o non sesso, questa parola porta con sé un retrogusto di superbia e cattiveria. C’è qualcuno che danneggia consapevolmente una cosa o una persona che non può agire o difendersi. Rafforzare il pensiero che a essere poco onesti e non rispettare gli altri si è superiori danneggia la nostra società nel suo insieme.

Secondo questo principio si può anche dire che noi umani siamo degli sciupanatura, degli sciupaambiente o degli sciupaclima. Non fa così ridere, vero?

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei uno sciupafemmine!»

TRA AMICI

«Io non sciupo proprio nulla, mi accompagno con donne che sanno quello che vogliono.»

«Altro che sciupare, io e lei insieme rinvigoriamo.»

«Uff, ancora con questa storia. Ti ricordo che la clitoride ce l’hanno loro e secondo me sanno pure bene come usarla.»

CONTESTI
FORMALI

«Eh? Ma come parla?»

(Sguardo stranito, ma dritto negli occhi di chi ha parlato.)

«Le assicuro che non sciupo proprio nulla.»





Come dirlo con altre parole





«È UN UOMO A CUI PIACE FARE SESSO.»




«È UN UOMO LIBERO CHE FREQUENTA DONNE LIBERE.»




«VIVA IL SESSO!»







3.3

Il mercato del corpo

«LA MERCANZIA IN BELLA VISTA»




Capita che una tua amica ti racconti del suo primo appuntamento con un uomo incontrato da poco. Le sue parole ti trasmettono emozione, aspettative e speranze. E poi si passa ai dettagli dei preparativi, il trucco, i capelli e l’abbigliamento, fino a quella fatidica frase: «Avevo tutta la mercanzia in bella vista».

Abbiamo cercato da dove derivasse questo modo di dire e ne abbiamo trovati altri altrettanto stucchevoli:


	FEMMINA, VINO E CAVALLO, MERCANZIA DI FALLO.

	LE DONNE SONO UNA CERTA MERCANZIA DA NON LE TENER TROPPO IN CASA.

	PECORE E DONNE A CASA A BUON’ORA.

	SE LE DONNE FOSSERO D’ORO, NON VARREBBERO UN QUATTRINO.

	DONNA CHE SA IL LATINO È RARA COSA, MA GUARDATI DAL PRENDERLA IN ISPOSA.

	LA DONNA E L’ORTO VOGLIONO UN SOL PADRONE.

	DONNE, ASINI E NOCI VOGLIONO MANI ATROCI.



Non sono certo gli unici proverbi che abbiamo trovato sulle donne come proprietà e come merce e che istigano alla sudditanza e a volte alla violenza.

Un proverbio, per definizione, è un detto popolare che contiene un insegnamento tratto dall’esperienza condivisa di una comunità. E c’è chi sostiene che i proverbi condensino e dispensino verità arcaiche.

La donna come oggetto è un ritornello di una canzone che non passa dalla testa, un tormentone che resiste anche alle nuove tendenze, che a fatica si stanno facendo strada, sulla parità di genere, che ancora oggi è molto lontana.

Non stupisce che sia così se si pensa che questi e altri detti sostengono una mentalità fatta di ruoli, dove l’uomo è il proprietario di una donna. Da qui la violenza, fisica e psicologica, che sfocia troppo spesso in femminicidi da parte di uomini che non accettano di essere lasciati dalla propria merce, dal proprio possesso, dalla propria sottoposta.

Quali verità ci insegnano questi modi di dire? Per esempio, che non ti puoi fidare delle donne e dei cavalli perché entrambi ingannano l’uomo.

Oppure che è l’uomo che possiede la casa e che può decidere quali merci tenere. In questo contesto la donna è alla stregua di una merce che non è saggio tenere per troppo tempo.

Anche il verbo usato è indicativo della cultura linguistica e sociale nella quale siamo immersi. Se pensi di tenere qualcosa, molto probabilmente, la prima immagine che hai sarà quella delle tue mani che tengono stretto qualcosa. Stringere fra le mani, tenere una donna come proprietà, come una merce, come un oggetto. Appunto.

Dopo i cavalli siamo paragonate anche alle pecore e come loro dobbiamo tornare a casa presto. Noi, pecore e cavalli ancora proprietà degli uomini. Una merce che vale poco però, neppure un quattrino. E fate attenzione, cari uomini, alle donne istruite: quelle non vanno sposate. Perché è l’uomo che sceglie chi prendere in sposa. Il matrimonio non è un desiderio di entrambi, è un contratto d’acquisto dove c’è chi compra e chi vende e nella maggior parte delle volte, almeno per le generazioni antecedenti alla nostra, era il padre che accompagnava all’altare la propria figlia per donarla a un altro uomo. Da maschio a maschio. Da proprietario a proprietario. Da venditore a compratore. Sicuramente in modo romantico e romanzato, ma l’accompagnamento all’altare altro non è che una consegna.

Tutti questi proverbi hanno un solo mittente. Non sono stati scritti da donne o da uomini e donne insieme. È un senso unico in una strada chiusa.

A noi però è stato anche raccontato che sono le donne a volere un padrone. Così come la gelosia è un segno d’amore e se lui è innamorato è anche possessivo, altrimenti non gliene importa nulla.

Ma la realtà è che le donne non hanno bisogno di padroni, né di idiozie pericolose che ci hanno inculcato nella testa quando eravamo troppo piccole, per rispondere che l’amore è libertà e fiducia.

Tutto il resto è altro, e non ha nulla a che fare con l’amore.

Per finire ci sono addirittura le vere e proprie istigazioni alla violenza. Noi donne abbiamo bisogno di mani atroci. Crudeli. Spietate.

Siamo cresciute credendo che in queste frasi ci fosse del vero. E per non crederlo oggi abbiamo dovuto ribellarci e studiare, andare contro quello che ci hanno fatto credere e contro la nostra educazione.

Ma c’è ancora chi non si è ribellato abbastanza e pensa che il proprio seno, le proprie gambe e il proprio girovita siano una merce da mostrare per farsi comprare. Pensando che un modo di dire sia solo un modo di dire senza nessuna importanza.

Ma poi arriva l’ennesimo femminicidio di un uomo che ha ucciso un suo oggetto.

Se continuiamo a usare parole senza pensare al loro significato saremo anche noi complici del prossimo atto di violenza.


Se continuiamo a usare parole senza pensare al loro significato saremo anche noi complici del prossimo atto di violenza.



CI AVEVI MAI PENSATO?

Le parole determinano anche a livello inconscio le nostre credenze e il nostro comportamento.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Che gli uomini si sentiranno di poter possedere, controllare e violare una donna, perché è un loro oggetto. Succederà che le donne metteranno in mostra la propria mercanzia per farsi comprare dal miglior offerente. Sentendosi anche lusingate di essere state scelte e non sapendo che quella non era l’unica possibilità per una donna.

A LIVELLO SOCIALE succederà che non avremo più diritto di piangere al prossimo femminicidio, perché saremo tutti complici di questa cultura violenta e violentata.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Hai proprio messo la mercanzia in bella vista!»

(O ti accorgi che il corpo di una donna viene considerato una merce.)

TRA AMICI
(Cambia amici)

«Io non sono in vendita.»

«Quale merce?»

«Chi è in vendita?»

CONTESTI
FORMALI

Vattene immediatamente da ambienti di questo tipo.

In questo caso non esistono scusanti.

Se qualcuno nel tuo ambiente ti paragona a una merce ti tratterà come un oggetto e non come una persona. Vai via.





Come dirlo con altre parole





«WOW, COME STAI BENE COSÌ.»




«SEI PROPRIO IN SPLENDIDA FORMA.»




«MI PIACE QUANDO ESALTI LA TUA FISICITÀ.»







3.4

Il rifiuto

«NON CE L’HAI SOLO TU!»

«QUANTO TE LA TIRI!»

«QUANTO TE LA MENI!»




Non so tu, ma noi abbiamo sentito dire queste frasi una marea di volte!

Da sempre: a scuola, per strada, in discoteca, in spiaggia, all’università e… al lavoro.

Ovunque.

A qualsiasi età.

Il senso è chiaro: ci viene detto che ci vantiamo, ci diamo delle arie, assumiamo un atteggiamento altezzoso o di superiorità.

Ma a cosa si riferiscono le persone (uomini e donne!) quando usano espressioni come queste?

Perché, se ci fai caso, non viene mai detto esplicitamente. L’oggetto della frase è dato per assodato, scontato.

L’eufemismo – perché di questo si tratta – è una figura retorica che ha una lunga tradizione, radicata nella decenza e nel comune senso del pudore nonché nelle conseguenti inibizioni nell’utilizzo esplicito di termini sessuali.

In altre parole «mi riferisco a quella cosa che tu sai, ma non la nomino». Soprattutto se si tratta, come è molto probabile in tutti questi casi (di sicuro nella prima espressione), di un aspetto legato alla tua sfera sessuale.

E quello di cui parliamo in questo caso, lo abbiamo capito benissimo, è la vagina. Ricapitolando: quando ci dicono: «Non ce l’hai solo tu» (o variante regionale «mica ce l’hai solo te»), ci stanno dicendo che il nostro comportamento, normalmente legato a un rifiuto, una disobbedienza, un andare contro il loro parere, è legato al nostro pensare di essere le uniche con una vagina. Che poi, se a dirlo è un uomo, be’ in effetti noi siamo le uniche!

Qui il riferimento, però, è alle altre donne: in sostanza, se tu non ti concedi a me o dici cose che non mi piacciono, tranquilla, ne trovo altre mille che lo faranno, che mi asseconderanno. Una donna vale l’altra, proprio come oggetti in serie.

Perché dirci che tante altre donne hanno la vagina, esattamente come noi, dovrebbe essere un’offesa o un incentivo a cedere e fare quello che non vorremmo fare?

Purtroppo troppo spesso il sistema vuole mettere in secondo piano le donne e per farlo mette in atto tante strategie, tra cui il metterci le une contro le altre: «Le donne non sanno lavorare insieme», «Le donne si scannano tra di loro» eccetera. Ma non è così. Questo è un altro dei tanti stereotipi che ci hanno voluto inculcare dalla nascita o quasi, per poterci rendere più deboli. La verità è che insieme siamo fortissime e ricche di risorse, sappiamo fare squadra. Ma per fare questo dobbiamo prima di tutto prendere consapevolezza di ciò che la società ci ha portato a credere: che le donne sono rivali. In amore come al lavoro.

Quando ai corsi sulla leadership chiediamo, in aula, quante donne abbiano avuto difficoltà nel vedersi riconosciuto il valore o l’avanzamento di carriera da parte di altre donne, quasi tutte alzano la mano! E la maggior parte delle partecipanti ammette addirittura di essere stata osteggiata più dalle donne che dagli uomini.

Perché se i posti più prestigiosi in un’azienda sono prevalentemente occupati da uomini, può venire spontaneo farsi la guerra per quelle poche posizioni a nostra disposizione.

Ma in tutti questi casi dobbiamo renderci conto che non sono le donne il problema ma la società che ci ha portato a guardare male chi non rientra nell’unica storia tramandata per secoli, quella dell’uomo leader, in carriera, dedito al lavoro, e della donna che mantiene un basso profilo, che accudisce la famiglia.

Il problema allora non è lottare per arrivare alle poche posizioni di leadership ma unirsi per moltiplicare quei posti, per uscire dagli stereotipi e valorizzare sempre di più le altre donne. Noi per prime, sostenendole.

Il linguaggio, i termini che scegliamo di utilizzare sono importantissimi in questo processo verso la parità di genere, perché finché utilizzeremo espressioni come «Pensa di averla solo lei!» oppure «Quanto se la tira», quando parliamo di un’amica, di una compagna o una collega che ha atteggiamenti, modi di vestirsi, opinioni che non corrispondono ai nostri, non faremo altro che rafforzare il preconcetto maschilista delle donne che si fanno la guerra.

Se continuiamo a parlare in questo modo l’unica cosa che ci verrà voglia di menare saranno le mani.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Quando ti capiterà la prossima volta di voler pronunciare d’istinto una frase così, fermati un attimo, fai un bel respiro e chiediti: «In fondo potrei trovarmi nella sua stessa situazione. O forse ci sono stata in passato o mi ci potrei trovare in futuro».

Perché no, la vagina non ce l’ha solo lei. L’abbiamo anche noi. Ma questo ci deve rendere complici, attente, unite. Solo così potremo smettere di darla vinta a tutti quelli che invece ci vorrebbero sottomettere e dividere.

Siamo libere di pensare con la nostra testa.

Libere di dire no ogni volta che non vogliamo assecondare i desideri di un’altra persona.

Libere di vestirci e truccarci come ci piace.

Libere di sostenere una di noi quando fa carriera.


Se continuiamo a parlare in questo modo l’unica cosa che ci verrà voglia di menare saranno le mani.



Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succederà che noi donne continueremo a essere educate per non far dispiacere gli altri, uomini soprattutto. Mai troppo aggressive. Mai troppo dirette. Sempre compiacenti e accudenti. Succederà che ci sentiremo in colpa per aver rifiutato qualcuno. Succederà che ci sentiremo in imbarazzo e sbagliate per non voler cedere alle avances di un uomo.

A LIVELLO SOCIALE succederà che l’uomo non percepirà un diniego come qualcosa che può succedere (del resto, non possiamo piacere a tutti o tutte), ma lo interpreterà come un’aggressione alla sua virilità e quindi dovrà passare all’attacco e all’uso della forza. Ma fin dove potrà arrivare quell’aggressività? I dati che dimostrano la violenza sulle donne parlano chiaro. E non possiamo più aspettare, dobbiamo cambiare tutte e tutti insieme, adesso.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Non ce l’hai solo tu!»

«Te la tiri!»
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TRA AMICI

«Puù darsi, ma è mia e decido io per lei.»

«Meglio se ce l’abbiamo in tante. Vorrà dire che saremo in tante a dire no quando una cosa non ci va.»

«Più che tirarla, la porto lontana… da te!»

«Ok, vai da un’altra che ce l’ha.»

«Ok, incasso con stile.»

«Uellà che sicurezza oggi, mi piace.»

CONTESTI
FORMALI

Difficilmente in ambienti lavorativi o comunque in contesti formali qualcuno vi dirà una frase così in modo diretto. Più facile, invece, che vi capiti di sentirlo dire da altre persone riferito a una donna in quel momento assente.

Allora il nostro consiglio è di non lasciar cadere il discorso facendo finta di nulla o addirittura ridendoci su perché in fondo è una battuta e magari un po’ lo pensiamo anche noi perché quella donna non ci è particolarmente simpatica, ma provare a rispondere in questo modo:

CONTESTI
FORMALI

«Ma che c’entra la vagina? Non è piaciuto neppure a me il suo comportamento ma non per questo va giudicato da maschilista. Se fossi tu a essere giudicata in mondo patriarcale e sessista, ti farebbe piacere?

Dai, lasciamo stare la vagina che è cosa buona e giusta.

CONTESTI
FORMALI

Piuttosto ditemi perché non vi è piaciuto il suo comportamento.»

Così facendo peraltro ci stiamo unendo come donne: non dobbiamo esserci simpatiche tutte, per carità, ma evitare di cedere alla tentazione del dividere, del farci la guerra, dell’essere tutti e tutte contro chi si esprime diversamente da come la società vorrebbe: in carriera, vestite o truccate in modi eccessivi, esuberanti, libere di dire no.





Come dirlo con altre parole





«APPREZZO IL SUO CORAGGIO DI ESPRESSIONE, A VOLTE PERÒ ANCHE LE BUONE INTENZIONI POSSONO FERIRE. SO CHE ALCUNE PERSONE POTREBBERO AVER INTERPRETATO IN MODO POCO FAVOREVOLE LA SUA FRASE. È COMPRENSIBILE, NON SIAMO TUTTI UGUALI E NON ABBIAMO TUTTI LA STESSA SENSIBILITÀ.»

«LE SUE PAROLE MI HANNO FATTO SENTIRE A DISAGIO. MI PUÒ SPIEGARE IN MODO DIVERSO COSA INTENDEVA DIRE?»







3.5

L’isterica

«SEI PROPRIO ISTERICA»

«MA FATTI UNA SCOPATA!»

«TROVATI UN UOMO!»




Potremmo andare avanti con altre mille varianti di espressioni come queste, in cui fondamentalmente ci dicono che siamo nervose in quanto donne e che, per superare questa condizione tipicamente femminile, c’è un solo rimedio: andare a letto con un uomo.

Ce lo dicono da così tanto tempo che spesso ci convinciamo anche noi di essere incomplete senza un uomo, di stare male, essere tese, insoddisfatte e persino aggressive… Incredibilmente diventiamo tutto questo se non c’è un principe che possa salvarci dal nostro essere fragili e indifese. Dai, abbiamo tutte in mente le favole di una volta (ma anche molti film di oggi) in cui il nostro meraviglioso lui arriva su un cavallo bianco a salvarci e a prendersi cura di noi, facendoci tornare il sorriso e la serenità.

Ma non è proprio così. Questo è quello che hanno voluto farci credere da sempre, per ribadire ancora una volta il ruolo secondario, marginale, che le donne devono avere nel mondo. Già, da sempre. Ecco cosa ci racconta a tal proposito la dottoressa Silvia Vegetti Finzi, nota psicologa e pedagogista, nella voce «Isteria» dell’enciclopedia Treccani:


Intorno all’isteria, la scuola ippocratica (V-IV sec. a.C.) redige il De morbis mulierum che, insieme agli altri due trattati De natura muliebri e De sterilibus, circoscrive lo studio della donna con le relative patologie in un ambito quasi specialistico. La scienza del sesso femminile costituisce, dunque, un caso particolare all’interno di una medicina generale che conserva comunque, come modello di riferimento, il maschio adulto. La donna è, per natura, delicata e sofferente e solo il coito, con le sue conseguenze generative, può curare il male femminile. [...]1



Et voilà: da secoli ci sentiamo dire che siamo isteriche-nervose-ansiose-aggressive e che l’unica cura è… farci una scopata!

Nota bene: farci una scopata e non avere un orgasmo. Altrimenti anche l’uomo potrebbe essere superfluo. Invece no, ecco la centralità mascolina. Noi non possiamo soddisfarci da sole. Per essere meno isteriche ci serve proprio scopare con lui.

Tornando ai giorni nostri, è evidente che certe frasi, spesso dette con l’intenzione di fare una battuta simpatica, sono il frutto di tanti condizionamenti sociali di cui siamo tutti e tutte un po’ vittime: anche a noi donne, infatti, capita spesso di pensare (e a volte anche dire ad alta voce) che un’altra donna è talmente nervosa da aver bisogno di un uomo per mitigare quel suo caratteraccio. O no?

Essere consapevoli però di quanto certi termini impattino sulle nostre vite e di quanto possiamo fare per spezzare certi schemi che si ripetono da prima che nascessimo è il primo importante passo.

A lezione spesso ci viene detto: «Ma prof, se queste espressioni si usano da secoli, perché non posso farlo anche io?», oppure «Sì, ma stavo scherzando», o ancora: «Dai, è solo un modo di dire».

Il fatto che si sia sempre fatto (e detto) in un certo modo non è sicuramente una giustificazione valida. Quanto al potere che ciascuno di noi ha di cambiare il mondo in cui viviamo, noi ci crediamo.

Il linguaggio ha un ruolo fondamentale nel complesso processo di cambiamento: certe parole sono carburante per pregiudizi e stereotipi.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Certo, non è un singolo termine o una singola espressione a cambiare il mondo ma, come dice un famoso detto africano: «Come si mangia un elefante? Un pezzo alla volta».

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Queste espressioni hanno due effetti tremendi: da una parte ci riducono, come accade spesso anche con altri termini ed etichette, a corpi. Anzi a parti del nostro corpo (utero, vagina…) o oggetti sessuali. Dall’altra, rafforzano lo stereotipo della costola di Adamo, ovvero della donna incompleta senza l’uomo.

E ci convinciamo sempre più che se siamo insoddisfatte, agitate, nervose è perché ci manca qualcosa. Ci manca il principe azzurro.


Il linguaggio ha un ruolo fondamentale nel complesso processo di cambiamento: certe parole sono carburante per pregiudizi e stereotipi.



Considerate poi che nella maggior parte dei casi queste frasi vengono pronunciate in contesti lavorativi, quindi decade anche quella minima scusante che avrebbero se la situazione fosse goliardica o amicale.

A LIVELLO SOCIALE questo ha come conseguenza più evidente quella di farci dipendere da un uomo. Tanto che nella nostra Costituzione, fino al 1975, si parlava di «potestà maritale», ovvero l’uomo in una famiglia, oltre alla patria potestà, aveva anche un ruolo predominante rispetto alla moglie in tantissimi campi: intentare cause e amministrare beni, educare i figli, scegliere dove vivere, lavorare…

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei isterica, fatti una scopata!»

TRA AMICI

«Sei sicuro che andando a letto

con un uomo io non diventi

ancora più nervosa?

Perché sai… non sempre lì va proprio alla grande per noi donne.»

«Ancora la storia della donna isterica? Capisco quando

a dirlo erano i nostri nonni

e bisnonni ma… tu!

Pensavo fossi un po’ più

informato su come funzioniamo

noi donne.»

TRA AMICI

«Sono nervosa perché mi fai incazzare tu (o qualcosa).

Ai miei orgasmi ci penso io, da sola o in compagnia…»

(Sorridendo e facendo intendere che è l’altra persona a essere ingenua sulla sessualità e a pensare ancora che per avere un orgasmo bisogna stare con un uomo.)

CONTESTI
FORMALI

Detto a noi (cosa gravissima in un ambiente lavorativo) o detto di assenti.

«Crede davvero che sia una cosa che riguardi me e la mia sessualità? O forse sta spostando l’attenzione su questo per non guardare il malcontento e il nervosismo che c’è in questo ufficio? Se ci parlassimo meglio si potrebbe risolvere.»

«Ancora la visione fallocentrica… Be’ sia la scienza sia la sessualità sono andate avanti, lei no?»

CONTESTI
FORMALI

«Ma lei sa che espressioni come queste si usavano… no,

non nel Medioevo (anche!),

ma addirittura millenni fa?

Come può pensare ai nostri giorni che l’irritabilità di una persona sia collegata al genere e, peggio ancora, alle sue abitudini sessuali?»





1. https://www.treccani.it/enciclopedia/isteria_%28Universo-del-Corpo%29/







Come dirlo con altre parole





«VA TUTTO BENE?»




«TI VEDO UN PO’ PREOCCUPATA E AGITATA, VUOI PARLARNE?»




«C’È QUALCOSA CHE TI INNERVOSISCE?»
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Il giudizio universale





4.1

La femmina

«MA VAI VESTITA COSÌ AL MEETING?»

«TRUCCATA COSÌ SEMBRI FARE UN ALTRO LAVORO»

«ALESSANDRA È SICURAMENTE BRAVA, MA… UN PO’, POCO FEMMINILE»




Queste frasi sono solo alcune delle numerosissime che avrai sentito anche tu sul posto di lavoro. E qualunque lavoro tu svolga! Perché che tu sia un’architetta, un’artigiana, una panettiera, un’ingegnera, una manager o un’impiegata… comunque sia, ci sarà sempre qualcuno (ma anche qualcuna) che avrà da ridire sulla tua femminilità: troppo femminile (provocante, sexy, elegante e un’altra infinità di termini legati all’immaginario collettivo) o troppo poco femminile (ovvero poco attraente, affascinante, di bell’aspetto).

Come se poi esistesse un metro di valutazione del livello di femminilità.

Hai mai sentito dire a un uomo: «Sei vestito in modo troppo (o troppo poco) maschile»? No. E giustamente.

Più in generale, lo stereotipo della femminilità, che viene poi applicato con risvolti positivi o negativi a seconda di come può far comodo a chi lo utilizza per sminuire o rimettere al suo posto la donna a cui si riferisce, risale a tanto tempo fa.

E, come sempre, essendo molto radicato nelle nostre società, noi donne siamo le prime ad assoggettarci a questo pensiero limitante. Hai presente quelle voci nella testa che ti dicono: «Ma la scollatura non sarà eccessiva?», «Non avrò esagerato con il trucco?», «Forse per questo appuntamento di lavoro è meglio che mi vesta in modo più sobrio e classico (che vuol dire poi più maschile), meno appariscente?».

Capita a tutte. Persino la scrittrice nigeriana Chimamanda Ngozi Adichie, nel suo saggio Dovremmo essere tutti femministi,1 ci racconta di come sia stata influenzata da questi stereotipi sociali e doppi standard, quando andò a tenere la sua prima lezione in università:


Sapevo che, in quanto donna, avrei dovuto dimostrare quanto valevo. Temevo di sembrare troppo femminile. Avrei tanto voluto mettere il lucidalabbra e una bella gonna, ma ho preferito non farlo. Ho messo un completo molto serio, molto mascolino e molto brutto.

Molti di noi pensano che meno si mostra femminile, più una donna ha probabilità di essere presa sul serio. Un uomo che va a un incontro di lavoro non si chiede se sarà preso sul serio in base a come è vestito, una donna sì.



D’ora in poi, se capiterà di metterci davanti a uno specchio prima di un appuntamento di lavoro ponendoci queste domande sul nostro aspetto, chiediamoci se quello che stiamo scegliendo ci piace, ci fa sentire a nostro agio e autentiche o se, invece, ci stiamo facendo influenzare da quello sguardo patriarcale che pervade le nostre vite.

Un’allieva un giorno ci ha raccontato che nel bel mezzo di una riunione un collega le ha detto: «Che scarpe sadomaso che indossi oggi!». Potete solo immaginare quanto si sia sentita a proprio agio…

Ma quello che soprattutto ci chiediamo è per quale motivo si finisca sempre per fare allusioni alla sfera sessuale.

Se continuiamo a sessualizzare le donne, allora saremo sempre prese come corpi e per opporci ci arrabbieremo e saremo incazzate. Ma poi ci diranno che siamo troppo aggressive e maschili.

«Sei troppo (o troppo poco) femminile!»

CI AVEVI MAI PENSATO?

Non andiamo mai bene, a meno che non ricopriamo perfettamente il ruolo che la società si aspetta da noi.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succederà che se vogliamo sentirci accettate allora diventeremo lo stereotipo che combattiamo, guarderemo le altre donne con occhi viziati di rabbia e chi avrà la forza di non cadere in questa trappola sarà arrabbiata e stanca, a volte tantissimo, perché ci sembrerà di lottare contro i mulini a vento.

A LIVELLO SOCIALE succederà che il nostro corpo sarà sempre un mezzo per vendere prodotti o per giudicare cosa va bene e cosa no con occhi machisti.


Se continuiamo a sessualizzare le donne, allora saremo sempre prese come corpi e per opporci ci arrabbieremo e saremo incazzate. Ma poi ci diranno che siamo troppo aggressive e maschili.



Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei troppo (o troppo poco) femminile!»

TRA AMICI

(Troppo poco femminile.)

«Non pensavo ci fosse un dress code anche per questa occasione. E cosa prevede per gli uomini?»

(Troppo femminile.)

«Quindi, spiegami, quale dovrebbe essere il giusto livello di femminilità?»

«Vuol dire che dovrei far finta di non essere donna? Perché se per caso si intravedono le tette o le gambe allora mi merito le molestie, il non essere presa sul serio e le invidie?»

CONTESTI
FORMALI

(Troppo poco femminile.)

«Ci sono un sacco di persone che sono troppo poco qualcosa… Alcune stanno qui davanti a me!»

(Questa è molto cattiva, ma ogni tanto, soprattutto in contesti formali ci vuole!)

(Troppo femminile.)

«Se non riesce a fare il suo lavoro o a concentrarsi perché la sua immaginazione la porta altrove, il problema è suo, io sono semplicemente me stessa. Ma se vuole posso aiutarla con la scelta della terapeuta.»

«E, secondo lei, per me lei è troppo cosa?»





1. Chimamanda Ngozi Adichie, Dovremmo essere tutti femministi, Einaudi, Torino 2015.







Come dirlo con altre parole





«MI PIACE COME MOSTRI LA TUA LIBERTÀ.»

(Qui sei tu che devi cambiare il modo di vedere le cose.)




«COME FAI A GESTIRE GLI STEREOTIPI CHE CI SONO

QUI CON LA TUA PERSONALITÀ? VORREI IMPARARLO.»







4.2

L’inclusa

«GRANDE! TU SÌ CHE SEI UNA DI NOI»

«PER FORTUNA NON SEI COME LE ALTRE»

«QUELLE PERSONE SONO UGUALI A NOI»




Prova a ripercorre il diario mentale della tua vita e vediamo se ti ritrovi in una (o più) di queste situazioni:


	meeting di lavoro: tu unica donna presente;

	gruppo di studio scientifico all’università o alle superiori: tu unica ragazza presente;

	a scuola: tu unica adolescente in un gruppetto che chiacchiera di calcio.



Non ti è mai capitato di sentirti dire: «Tu sì, che sei diversa dalle altre!» o una delle varianti che hai letto a inizio capitolo?

Sì?

E ora ripensa a come ti sei sentita quando te l’hanno detto: lusingata? Accolta? Speciale?

È normale. Capita a tutte noi quando i maschi pronunciano frasi di approvazione nei nostri confronti. Approvazione. Ecco, su questo termine ti invitiamo a riflettere.

Ogni volta che una donna viene definita una di loro (= maschi) in realtà è come se le stessero dicendo che va bene, nonostante sia femmina, perché risponde ai requisiti che loro hanno stabilito come giusti, in altre parole la norma a cui adeguarsi. Ma loro chi? Il sistema patriarcale, ovviamente. Sempre lui.

Più che un complimento, questo schema di pensiero porta con sé l’annullamento di quello che siamo noi donne (come se poi esistesse un’unica immagine di donna), facendo emergere ancora una volta la supremazia del genere maschile, l’unico che vale la pena di prendere come modello normativo.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Le norme, cioè tutto ciò su cui si basa la normalità, sono state pensate da e per maschi, bianchi ed etero.


Più che un complimento, questo schema di pensiero porta con sé l’annullamento di quello che siamo noi donne, facendo emergere ancora una volta la supremazia del genere maschile, l’unico che vale la pena di prendere come modello normativo.



Anche Karen Ricci, nel libro Cara, sei maschilista!,1 ci fa riflettere proprio su queste espressioni:


Ogni volta che prendiamo le distanze dalle ALTRE, intendendo il generico universo femminile, non facciamo altro che confermare gli stereotipi secondo cui femmina è sinonimo di frivolezza, superficialità, futilità, e solo ciò che è maschio è bello, interessante, figo, importante. Accettiamo che tutte le donne siano considerate come una massa indistinta con uno spettro limitato di interessi, abitudini, comportamenti. Lasciamo agli uomini il potere di decidere cosa va bene e cosa no, cosa è cool e cosa non lo è. Ci beviamo la balla secondo cui soltanto se riceviamo l’approvazione dei maschi siamo speciali.



Il linguaggio è importante perché, come abbiamo già detto, veicola messaggi, schemi di pensiero, e può indurre comportamenti e atteggiamenti che possono anche diventare pericolosi (senza che ce ne rendiamo conto, perché, come abbiamo detto, molte espressioni in un certo senso non sono nostre ma della società e ci ritornano in modo automatico, senza pensarci).

Prendiamo per esempio la frase: «Quelle persone sono uguali a noi», detta di sicuro in modo benevolo e riferita a donne ma anche a omosessuali, disabili, persone di razza o religione diversa da quella considerata standard nel Paese in cui ci troviamo. Quali ripercussioni ha a livello mentale? Porta a dividere: noi siamo quelli giusti, voi quelli diversi… ma siamo buoni e allora vi consideriamo come noi. E invece no, non siamo uguali per niente! Non esiste un’oligarchia cui ci si debba uniformare, che faccia da unità di misura.

Come diciamo spesso in aula, il rischio di questi stereotipi (anche) linguistici è di veicolare UNA sola storia, escludendo automaticamente le altre, mettendole in secondo piano, come non degne di essere raccontate.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALEse continuiamo a parlare così?

Succede che noi donne faremo di tutto per cercare l’approvazione degli uomini, per non discostarci troppo da quelle norme che ci hanno raccontato essere giuste. Non alzeremo la testa, ci truccheremo e vestiremo in modo da essere sempre belle e appetibili per gli uomini. Succederà che al primo posto non ci saremo noi e che spesso neppure sapremo chi siamo noi, con i nostri pensieri e i nostri desideri.

A LIVELLO SOCIALE, cedere al tranello del falso-complimento «Non sei come le altre» finisce per farci dividere ancora di più: si sa, le peggiori nemiche delle donne sono le donne stesse! Altro stereotipo dannosissimo.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Tu sì che sei una di noi!»

«Per fortuna non sei come le altre…»

TRA AMICI

«Una di voi? Non sapevo stessimo giocando in squadre opposte…»

«Ah, non sono come le altre? Ma le altre chi? Le conosco?»

«Se con altre ti riferisci alle donne in generale, ti dirò, mi spiace contraddirti, ma io mi sento esattamente come loro. Donna.»

CONTESTI
FORMALI

«Mi scusi, a quali altre si riferisce esattamente?»

«Vi ringrazio per avermi incluso in questo gruppo, ma pensavo di non aver bisogno di un’approvazione/di dover essere etichettata per poter lavorare con voi.»

«Una di voi? E se volessi essere solo me stessa?»

«Perché voi siete tutti uguali? Quali sono precisamente i tratti che vi contraddistinguono?»





1. Karen Ricci, Cara, sei maschilista!, Fabbri Editori, Milano 2022.







Come dirlo con altre parole





«HAI DEI MODI CHE MI PIACCIONO MOLTO!»




«STO BENE INSIEME A TE (MI PIACE IL TEMPO CHE TRASCORRIAMO INSIEME).»




«MI ARRICCHISCO SEMPRE QUANDO STIAMO INSIEME.»
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4.3

L’istruita

«DOTTORI E SIGNORINE»




Qualche giorno fa io, Marta, sono stata richiamata da uno studio medico con il quale avevo un appuntamento telefonico e la persona dall’altra parte della cornetta mi ha detto: «Buongiorno, sono la Dott.ssa Marzia, il Dott. Cognome, la richiamerà fra qualche minuto».

Perché tu che hai una laurea sei la Dott.ssa Nome e lui che ha una laurea è il Dott. Cognome?

Cioè, il nome non identifica te nella tua professione? Quante persone laureate si chiameranno Marzia? Non abbiamo dati statistici su questo, ma siamo certe che ce ne saranno un bel po’.

Se non ci credi tu al fatto che ti sei laureata, potrò mai crederti io?

Trasmetti in questo modo un’autorevolezza pari a quella di un altro dottore o un’altra dottoressa?

Questo è un esempio che palesa benissimo due cose: l’insicurezza nel farsi riconoscere un titolo o un ruolo sociale da parte di molte donne e lo stereotipo che si nasconde sotto questa frase, apparentemente innocua.

Vi è mai capitato di sentire una donna che, mentre parla, sminuisce il proprio ruolo lavorativo o la propria carriera (a volte capita anche agli uomini), con frasi tipo: «Sì, sono stata fortunata». Oppure: «Non ho detto niente di più di quanto hanno già detto i miei colleghi», «Esperta, dai, gli esperti sono altri!».

Qui si confonde l’umiltà con il non riconoscere i propri meriti. L’umiltà è ben altra cosa: è pensare che si può sempre imparare qualcosa di nuovo e utile da tutti, è la negazione della superbia, non delle proprie qualità o conoscenze. Pensare di essere state fortunate è frutto di un’educazione ancora presente, nella quale la donna può studiare, ma non può dirigere aziende, né diventare Presidente della Repubblica o Papa (e neppure prete). E, anche qualora fosse concesso a livello legislativo, non accade nella vita vera.

Le donne sono meno ambiziose o sembrano esserlo non perché non hanno sogni di grandezza, ma perché quei sogni vengono castrati dalla società in cui vivono. Non vedere donne in ruoli apicali ci fa credere che non sia possibile. E anche quello che ci viene trasmesso dalle insegnanti o dalle famiglie è spesso incentrato su cose da femmine e cose da maschi. Chi aiuta la mamma a fare la spesa o a sparecchiare o a lavare la cucina? Mamma fa e la femmina aiuta. Certo, anche questa visione è stereotipata, ma avviene ancora troppe volte. Quante volte alle bambine viene proposto uno sport maschile come il calcio e quante a un maschio uno femminile come la danza?

Quante volte si leggono storie, favole, e si guardano cartoni animati nei quali le femmine sono dirigenti aziendali, ingegnere o comandanti di Stazioni spaziali?

Abbiamo ancora bisogno di una pioniera che rompa i confini di cosa noi donne possiamo fare. Quello che per gli uomini rappresenta un’alternativa, per noi donne è un’altra delle cose da dover dimostrare.

E se non me lo fai vedere allora io non so che posso diventarlo.

Se le uniche donne che avrò come esempio saranno insegnanti, segretarie, educatrici, madri, allora io mi troverò a scegliere tra questi ruoli e pochi altri. Smettendo di sognare cose ridicole come vivere da sola, non sposarmi, viaggiare per il mondo e chissà quante altre.

Non c’è nulla di sbagliato nel volere un matrimonio, un marito e dei figli o un lavoro accudente, l’errore sta nell’impossibilità di scegliere anche altro.

Offrire dei modelli di ruoli così chiusi ed esclusivi ammazza non solo la creatività delle bambine, ma anche le reali possibilità di realizzare quei sogni (se non vengono castrati prima che nascano), con una perdita inestimabile per tutti noi di persone che avrebbero potuto cambiare il mondo. Ci sono gli uomini, certamente, ma si sarebbero potute raddoppiare le possibilità di cambiare questo mondo.

Quando poi arrivano a ricoprire ruoli importanti a livello sociale, spesso le donne non si sentono all’altezza e imputano il traguardo raggiunto alla fortuna. Ci sentiamo veramente di dare loro torto? Ci sentiamo di dire loro che sbagliano tutto? Certo che sbagliano, ma come si fa a essere sicure di se stesse in una società nella quale il corpo della donna viene ancora troppo spesso sessualizzato, nella quale l’accesso al lavoro è penalizzato, nella quale ci sono pochi esempi di altre donne e nella quale non ci sono iniziative serie per poter diventare madri e dirigenti? Allora si deve scegliere quale parte della vita castrare. Perché i figli non sono cose di famiglia, ma cose di mamma. Si parla molto di maternità e ancora molto poco di genitorialità (parola che il correttore automatico ci segnala come errore!).

Un altro stereotipo su cui fa riflettere la Dott.ssa Marzia è la discriminazione del nome. Se ci fate caso, quando per lavoro vi presentano un uomo lo fanno per cognome e per ruolo, come abbiamo già visto. La prossima volta che qualcuno vi presenta una donna per nome chiedete, gentilmente: «Qual è il suo cognome?» e «Di cosa si occupa?».

Anche quando riceviamo una e-mail spesso si presenta una discriminazione. E qui vi faccio un esempio personale.

Quando ero direttrice di una testata giornalistica, mi arrivavano le e-mail con un esordio di questo tipo: Gent.ma Dott.ssa…

E se fossi stata un uomo?

Eccolo spuntare l’Egregio Direttore. La differenza è enorme.

Perché noi donne non possiamo essere stimate per quello che facciamo, non possiamo essere egregie, ma dobbiamo essere gentili, cioè un aggettivo che fa parte della sfera di accudimento, dove la donna deve stare. Le parole che si usano in riferimento alle donne, anche sul lavoro, fanno spesso riferimento a una sfera personale, quella fatta di gentilezza, accudimento e femminilità, qualsiasi cosa voglia dire.

Il massimo riconoscimento è il titolo di studio, ma solo se il ruolo lavorativo è abbastanza prestigioso, uno di quelli per cui non si può fingere di non sapere il titolo, altrimenti anche con laurea una donna può restare Signora o “la nostra Marzia”.

La sfera dell’uomo invece è quella della stima per il ruolo sociale che ricopre. Un ruolo Egregio. Un direttore, un dottore.

E poi diciamolo, il titolo di Dottore agli uomini si dà sempre. Si usa quasi come intercalare: se sei un uomo non importa se hai studiato o no, quel titolo non si nega a nessuno. Quando non sappiamo gli studi effettuati comunque un uomo viene chiamato Dottore, andando contro tutte le statistiche italiane, secondo cui il numero di donne laureate è maggiore del numero di uomini. Ma i dottori sono sempre i maschi.

Se continuiamo a farci chiamare per nome e ad adibire la sfera personale alle donne (perché si sa che a questo siamo portate), allora continueremo a spegnere i sogni delle nostre bambine (anche quelle interiori).

CI AVEVI MAI PENSATO?

Che abbiamo confini rigidi entro i quali restare composte? Anche gli uomini li hanno, ma i loro sono più larghi. Crediamo però che sia arrivato il momento per tutti di superarli questi limiti.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succede che le donne non si proporranno per una promozione, che non chiederanno un aumento, che lavoreranno gratis più degli uomini, che non si faranno avanti quando ci sarà da parlare in pubblico, che si autosaboteranno in continuazione.


Se continuiamo a farci chiamare solo per nome e ad adibire la sfera personale alle donne, allora continueremo a spegnere i sogni delle nostre bambine (anche quelle interiori).



A LIVELLO SOCIALE succederà che non sapremo mai cosa saremo tutti e tutte insieme senza pregiudizi e finalmente liberi di essere ciò che vogliamo. Non lo sapremo fin quando saremo occupati a tenerci separati: maschi da una parte a fare cose, femmine da un’altra parte a fare altre cose.

Cosa rispondere

quando ci chiamano signora o signorina

CONTESTI
FORMALI

Se è una presentazione porgi la mano e ripeti il tuo titolo + nome + cognome.

«Chissà cosa si deve fare in questa azienda per avere le pari opportunità e riconoscimenti degli uomini. Buongiorno sono la Dott.ssa Cognome e mi occupo di…»

«Marzia è per gli amici, qui è più indicato chiamarmi Dottoressa…, come si fa con i colleghi maschi.»

Se è in una conversazione la scelta migliore è prendere da parte la persona e dirle apertamente che preferisci essere chiamata per titolo e per cognome in contesti formali.





Come dirlo con altre parole





TITOLO + COGNOME, OPPURE TITOLO + NOME + COGNOME, OPPURE NESSUN TITOLO E SOLO COGNOME. L’IMPORTANTE È CHE CI SIA UNIFORMITÀ NEL CHIAMARE LE PERSONE, INDIPENDENTEMENTE DAL GENERE.







4.4

La sensibile

«SCUSI IL FRANCESISMO…»

«NON VORREI SEMBRARE MALEDUCATO»

«NON SO SE POSSO DIRE…»




Sei nel bel mezzo di una riunione. La sala meeting è piena di persone (prevalentemente uomini). A un certo punto, uno dei presenti ti guarda con espressione ammiccante e con voce sorniona dice: «Scusi il francesismo…».

Pausa.

Magari rafforza pure con un bel «Non vorrei sembrare scortese di fronte a una donna». A quel punto starai iniziando a sentirti a disagio, ti si chiuderà un attimo lo stomaco o suderai freddo. Che mai dovrà dire davanti a tutti?

Dopo un’altra bella pausa, ecco svelato l’arcano: niente. Assolutamente niente di sconvolgente.

Al massimo potrà essere una parolaccia, ma tranquilla, una delle più soft che probabilmente pronunci anche tu… dalle elementari.

Il termine francesismo, come ci dicono i vocabolari, serve in origine per attenuare e sdrammatizzare una parolaccia, perché il francese è comunemente visto come una lingua dolce e melodica. Tra l’altro, anche l’ordine delle parole è importante: di solito con questa accezione viene utilizzato dopo il termine volgare, per smorzare quanto detto precedentemente.

Dirlo prima, invece, non fa che creare attesa, richiamare l’attenzione proprio su quanto di poco educato seguirà nel discorso. In un certo senso, dall’attenuare si passa al rafforzare.

C’è però un ulteriore aspetto su cui vorremmo riportare la tua attenzione: quando questo pathos viene inserito pre-volgarità in un discorso rivolto a una donna, magari in un contesto lavorativo e prevalentemente maschile, allora entriamo in un’altra sfera, quella della cavalleria, in questo caso linguistica.

Potresti chiederti, a questo punto, cosa ci sia di male nell’essere così attenti e premurosi, cosa ci sia di negativo in un uomo galante e cavaliere nei nostri confronti.

C’è tanto.

Galanteria e cavalleria potrebbero nascondere quello che normalmente viene definito sessismo benevolo e per questo anche più difficile da riconoscere: in sostanza, si attribuiscono a un genere delle qualità positive che però non fanno che rinforzare le differenze e aumentare il divario tra i generi.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Se in una situazione formale, professionale, si preoccupano di sottolineare la necessità di utilizzare un linguaggio delicato nei nostri confronti, in realtà stanno solo mettendo in atto una sorta di manipolazione sociale: rimarcando lo stereotipo della donna dolce, delicata, amorevole, sottintendono che anche lì, al lavoro, noi siamo più fragili, siamo quelle di cui bisogna prendersi cura.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succederà che ci convinceremo anche noi di dover essere fini, eleganti e delicate a tutti i costi. Che poi, a ben guardare, siamo noi predisposte a portarci un peso dentro per nove mesi. Tanto delicate in quel caso non lo siamo più.

Penseremo che gli uomini potranno continuare a usare un lessico ristretto, perché si sa… sono maschi! E che noi donne non potremmo mai essere volgari, perché non sta bene. Succederà che saremo sempre e ancora lontani, anche a livello linguistico.


Galanteria e cavalleria potrebbero nascondere quello che normalmente viene definito sessismo benevolo e per questo anche più difficile da riconoscere: in sostanza, si attribuiscono a un genere delle qualità positive che però non fanno che rinforzare le differenze e aumentare il divario tra i generi.



A LIVELLO SOCIALE capiterà che non potremo prendere parte ai tavoli negoziali perché troppo delicate e alcuni argomenti saranno tabù per noi esseri fragili ed eleganti. Che quando si parlerà di soldi o di cose così volgari come il sesso, il gioco maschio (sia sportivo sia come metafora), gli investimenti eccetera, non saremo interpellate perché ci dovremo dedicare a cose piacevoli e più ludiche.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Scusi il francesismo.»

CONTESTI
FORMALI

Rivolgersi a chi ha parlato e dire:

«Lei si scandalizza così facilmente?»

«Aveva due scelte: o usare un sinonimo meno volgare, se questo la fa sentire a disagio e se ritiene questa una situazione non adatta, o tacere. In nessuna delle due era necessario proteggermi dal suo linguaggio.»





Come dirlo con altre parole





TROVARE UN SINONIMO DELLA COSA CHE VUOI DIRE SENZA USARE VOLGARITÀ È SEMPRE UN BUON CONSIGLIO, SIA PERCHÉ COSÌ NON TI DEVI SCUSARE PER LE COSE CHE DICI, SIA PERCHÉ AMPLIARE IL VOCABOLARIO VUOL DIRE ANCHE ALLARGARE I PENSIERI E QUINDI LA PROPRIA REALTÀ.







4.5

Gli insulti

«CHE TROIA!»

«È PROPRIO UN/A FIGLIO/A DI PUTTANA»




Troia, mignotta, sgualdrina, baldracca, battona e zoccola… a te vengono in mente altre parole con cui si descrive una donna che non piace per qualsiasi motivo?

A noi piace tanto “mestierante”, è così riguardevole. Comunque, con eleganza o volgarità, sempre della mignotta ci stanno dando.

E quante volte capita anche a noi donne di usarlo riferito ad altre donne, compagne, colleghe, superiori, nuove fidanzate dei nostri ex? Ma il vero problema di queste parole è che non siamo sempre consapevoli dell’impatto che esse possono avere su chi sta dall’altra parte (e in generale su tutta la società in cui viviamo, comprese noi stesse).

Qualsiasi cosa abbia fatto o non fatto questa persona per essere insultata così vivacemente, usare queste parole vuol dire portare sempre in primo piano l’immagine sessualizzata della donna. Rivolgiamo a lei questo tipo di epiteti anche quando il sesso non c’entra nulla, per esempio se fa una cosa bella e invidiabile: «Ma ’sta troia!». O se fa qualcosa di poco onesto o presunto tale: «’Sta zoccola!». Nel bene e nel male sempre puttane rimaniamo. Anche le bambine quando sono particolarmente furbe in tanti dialetti meridionali si chiamano: «zucculille!». In simpatia, ovviamente.

Ce lo sentiamo ripetere proprio tanto spesso e lo ripetiamo anche noi tanto spesso. E poi di nuovo scatta il non volersi mettere troppo in mostra, nel lavoro, nel corpo, nel divertimento e in tutti gli ambiti che ti possono venir in mente, perché altrimenti si sa… sei proprio ’na mignotta! (per le più brave c’è anche il rinforzo: da combattimento!).

E se guardassimo in modo letterale queste espressioni? E se il sesso c’entrasse?

Nel momento in cui scegliamo di insultare una donna in questo modo, stiamo anche ricordando, se per caso in un momento di distrazione ce ne fossimo dimenticate, che la donna non deve fare sesso per trarne godimento. Scegliendo quei termini, stiamo ribadendo che noi donne siamo sbagliate se andiamo a letto con degli uomini per puro piacere o senza amore.

Il piacere è qualcosa di sporco e sbagliato (per le donne). E condividere il piacere con più uomini… si sa, ci rende automaticamente puttane. La riprova di quanto questo sia maschilista e patriarcale sta sempre nel chiedersi: vale lo stesso per un uomo? Cioè, se un uomo va con tante donne, cosa pensiamo di lui? E soprattutto, visto che parliamo di termini, come lo definiamo?

Una scelta potrebbe essere puttaniere. Ma non è proprio la stessa cosa, perché il suffisso -iere indica un mestiere, una cosa che si fa, e quindi un uomo che va con tante… puttane. E su chi è che ricade di nuovo l’insulto?

Che dire del termine gigolò? Che siamo su un altro livello di suggestione, quasi non è un insulto, perché è stato elevato a livello semantico e reso in qualche modo cool da una serie di film, tra cui American Gigolò del 1980 in cui un irresistibile Richard Gere faceva sognare donne e uomini.

Non è successo con Julia Roberts in Pretty Woman, lei è rimasta una prostituta che ha pur fatto sognare tante donne, ma facendole sperare di incontrare un giorno anche loro un uomo che le liberasse dalla propria vita. Evviva l’happy end.

Se invece pensiamo a una situazione in cui gli uomini perdono le staffe e si insultano furiosamente (chessò, dopo un incidente automobilistico o allo stadio), quali sono le espressioni che hai sentito più di frequente, fin da bambina, utilizzate per colpire l’altro uomo?

Figlio di… (qui tornano tutte le varianti diatopiche e diafasiche, ovvero di luogo e di registro) e cornuto. Be’, anche frocio, cioè sempre un qualcosa che metta al riparo la mascolinità stereotipata. Anche quando vogliamo insultare un uomo la colpa è delle donne o di chi comunque non è maschio alfa.

Se continuiamo a insultare le donne, riportando sempre tutto alla sfera della colpevolizzazione sessuale, non ci libereremo mai del ruolo di brave ragazze che qualcuno ha scelto per noi. E faremo scelte di carriera, di partner, di vita conformi a questo.

È ora di uscire e andare a fare due passi con noi stesse, per conoscerci meglio, al di là di come vorrebbero conoscerci gli altri.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Che è ora di smettere di essere brave ragazze, è ora di smettere di chiedere il permesso, è ora di smettere di accontentare le altre persone. Questa è l’ora di scegliere chi vuoi essere.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Non saremo libere dai sensi di colpa se qualcuno ci molesta perché ci sentiamo un po’ zoccole vestite così, o ci sentiamo un po’ troie quando facciamo qualcosa che non è corretto, ci sentiamo un po’ mignotte quando seduciamo un uomo. Tutte etichette, tutte gabbie, tutte prigioni mentali che diventano fisiche e morali.

È importante diventare amiche di se stesse. Metti da parte solo per un attimo l’insicurezza che può accompagnarti per tutto quello che hai subito a livello personale e a livello di genere, pensa a come parleresti alla tua migliore amica, alle parole che sceglieresti per lei e all’affetto che le riserveresti. È ora di diventare la migliore amica di te stessa.


È ora di uscire e andare a fare due passi con noi stesse, per conoscerci meglio, al di là di come vorrebbero conoscerci gli altri persone. Questa è l’ora di scegliere chi vuoi essere.



A LIVELLO SOCIALE dovremmo smettere di insultare le altre persone.

Discriminare le donne o chi si comporta come le donne.

Se io uomo dico a te uomo che sei un figlio di puttana, sto riferendomi a una donna importante della tua vita e la insulto ricordando che le donne non devono andare con più uomini.

Se io uomo dico a te uomo che sei cornuto, faccio la stessa cosa, ma con un’altra donna della tua vita, la tua compagna, e la insulto ricordando che le donne non devono andare con più uomini.

E, anzi, ricordo a tutti gli uomini che sono pessimi se non sanno tenere a bada, controllare, comandare le proprie donne (madri o mogli che siano). Alimentando così la spirale della violenza maschile sulle donne.

Infine, se io uomo dico a te uomo che sei frocio, ti sto dicendo che sei inferiore, addirittura pessimo, perché ti comporti come una donna, assumendone la femminilità e andando a letto con uomini.

È arrivata l’ora che anche i maschi si prendano le proprie responsabilità anche di insultarsi per essere etero e bianchi, che si liberino dagli stereotipi di essere alfa a tutti i costi. Oppure di non insultarsi.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei una troia.»

TRA AMICI

Vogliamo immaginare che tra amici l’unica accezione in cui te lo potrebbero dire è quella giocosa e quindi a mo’ di complimento, perché c’è anche questo risvolto. Cioè, hai fatto una cosa che ti ha portato guadagno, non per forza economico, hai fatto una furberia, sei stata scaltra. Il discorso insulto o complimento è lo stesso e contribuisce a essere sessualizzate per ogni cosa.

«Troia? No, sono furba, è ben diverso.»

(Con tutte le variazioni sul tema in base al contesto: sono + aggettivo non sessista.)

«Che noia, ancora con sta roba da Neanderthal! Sono intelligente, non troia!»

(In un litigio tra donne.)

TRA AMICI

«Dicendomi questo non stai insultando solo me, ma anche te stessa e tutte le altre donne.»

CONTESTI
FORMALI

Ci auguriamo che in contesti formali non si usino in generale gli insulti. Ma se ti dovesse capitare di subirli (tu non farli), rispondi così:

«Tutto qui? Tutto quello che mi sa dire è un insulto sessista?

La facevo più intelligente e con più proprietà di linguaggio, francamente.»





Come dirlo con altre parole





NON CONCEDERSI ALLA RABBIA E SOPRATTUTTO NON RIVERSARE LA FRUSTRAZIONE SULLE ALTRE PERSONE È MOLTO PIÙ CHE UN CONSIGLIO, È UNA MODALITÀ CHE PORTA BENESSERE SOCIALE E PERSONALE.




SE VUOI RIMARCARE IL TUO DISAPPUNTO SU QUALCOSA, PRENDI QUEL QUALCOSA E SPIEGA LE TUE RAGIONI. STIMATI UN PO’ DI PIÙ. 







Come dirlo con altre parole





CE LA PUOI FARE A TROVARE ARGOMENTI PER ESPRIMERE LA TUA OPINIONE E SE NON LI TROVI FORSE NON È L’OPINIONE CHE TI DÀ FASTIDIO, MA QUELLA PERSONA SPECIFICA E ALLORA DOVRESTI LAVORARE SU QUESTO E NON INSULTARE GLI ALTRI E LE ALTRE.
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Fallo in love





5.1

L’innamoramento e il matrimonio

«SE NON TI CHIAMA È PERCHÈ NON GLI PIACI ABBASTANZA»

«NON TI SPOSA?»

«QUELLA E UNA ROVINAFAMIGLIE»




Prima o poi nella vita di ognuno di noi arriva quel momento nel quale, più o meno consciamente, decidiamo che vogliamo vivere in coppia.

Quando ci innamoriamo vuol dire che siamo pronte e pronti a far entrare qualcuno di meraviglioso nella nostra vita e sogniamo – almeno così ci hanno insegnato che dobbiamo fare – che duri per sempre. Succede pure, però, che quando incontriamo una possibile anima gemella arrivino anche loro: gli stereotipi su chi deve fare la prima mossa.

Certo che a volte ci facciamo venire dei dubbi che proprio non ci stanno: è l’uomo che deve farla! E chi se no? A noi donne tocca aspettare. E sapete perché?

Perché l’uomo è cacciatore, quindi è lui che ha l’arma in mano per poterci prendere all’amo. Perdonate la distorsione della metafora ma dire che l’uomo, al momento della conquista, tiene una canna in mano pareva brutto.

In ogni caso, l’uomo ha il compito di farsi avanti e la donna di accettare o meno. In questo modo all’uomo verrà l’ansia del rifiuto e alla donna le paturnie sul perché non arriva quella sperata prima mossa, il tutto in pieno accordo con il mito dell’amore romantico.

Ma pensate a quanto sarebbe tutto più facile se ognuno di noi facesse quello che si sente senza essere costretto in un ruolo predeterminato.

È vero, i tempi sono cambiati e adesso ci sono anche donne che fanno la prima mossa. Ma diteci la verità: quando la fate non vi sentite un po’… troppo? Troppo aggressive. Troppo interessate. Troppo disinvolte. E se lui si spaventa? E se lui fosse tradizionalista? Ed ecco che spunta la regola delle regole: se lui non vi chiama è perché non gli piacete abbastanza. Come abbiamo fatto a non pensarci prima? Del resto, gli uomini sono tutti uguali e quindi si comportano seguendo degli schemi ben precisi.

Certo, speriamo che anche lui non pensi che se una donna non lo richiama è perché non le è piaciuto abbastanza, altrimenti il disastro sarà servito. Ma sicuramente non è così, perché l’uomo sa di dover fare sempre il primo passo.

E ora, sedetevi pure comode e rimanete in attesa di una prima mossa mentre la vita, insieme a quel ragazzo che vi ha fatto battere il cuore, scorre via.

Facciamo anche un piccolo inciso su un annoso problema, il primo appuntamento, che nasconde una domanda implicita: dargliela o non dargliela? Questo è il problema!

Ma cosa vuoi dargli? Cos’è, un pacco? Ah no, quello ce l’ha lui, giusto?

Una cosa quando la dai via, non è più tua. Diventa di un’altra persona. E poi perché parlare della vagina come se vivesse di vita propria e potesse staccarsi dal corpo e andare via?

Ora siamo tutte d’accordo: le nostre vagine restano con noi, anche se l’altra persona ci fa strappare le mutande solo col pensiero.

Potremmo dire: «Farò sesso con lui». Così diventa una cosa da fare insieme e non un tiro alla fune dove c’è lui che la vuole – certo, vuole lei, mica stare con noi! – e noi invece dobbiamo decidere che impressione fare. Perché è questa la verità: se si trattasse solo di sesso non ci sarebbe questo gran discutere. Se va a entrambi, si fa sesso, altrimenti no. Facile.

Invece qui è in gioco la reputazione. I maschi vogliono le sante da sposare e le facili con cui fare pratica e divertirsi. Tu chi vuoi essere? Non vorrai mica che lui pensi che tu sia una che ci sta la prima sera… Giudizi e ancora giudizi. Sarebbe più facile dirsi: «Mi piaci». E poi quel che succede, succede. Tanto il futuro non lo controlli certo tu.

Per fortuna ogni tanto succede che qualcuno la prima mossa la faccia sul serio e sopravviva anche al primo appuntamento, dando così una possibilità alla relazione.

Una volta che un rapporto è avviato si passa inevitabilmente al secondo step sociale. Infatti, quando si sta insieme da un certo periodo di tempo, che può variare dalle due settimane a dieci anni, in base all’età dei due innamorati, è inevitabile che arrivi la fatidica domanda saputella, solitamente alla metà femminile della coppia: «Non ti sposa, eh?».

Ma, prego? Cioè, no! Tu inizia a pregare!

Davvero il ruolo della donna è quello di essere messa nuovamente in attesa fino a quando l’uomo non prenderà una decisione? Perché è ovvio che quella decisione la debba prendere lui! È scontato che noi donne vogliamo sposarci: fin da quando siamo bambine sogniamo l’abito bianco (il colore della purezza per sbandierare al mondo la nostra verginità) e il lancio del bouquet ad altre donne per propiziare loro un repentino e fecondo matrimonio. Perché, si sa, il vero obiettivo della donna è proprio il matrimonio.

E anche il gesto romanticissimo dell’ingresso in chiesa della sposa al braccio del padre è una consegna da un maschio a un altro maschio: io padre passo a te la proprietà di mia figlia, che ora sarà tua. Per quanto ci abbiano fatto sognare e fantasticare i nostri papà mentre con gli occhi lucidi ci guardavano prendere la mano del nostro futuro sposo, nella maggior parte dei casi, ignorando bellamente la vera motivazione della camminata trionfale, in questa consegna c’è tutto lo svilimento dell’autodeterminazione di una donna, la cui unica ragione di vita è passare da un uomo a un altro. E non in modo divertente, ma come una proprietà.

Se continuiamo a pensare che è meglio stare in attesa invece di esporci, potremmo perdere le occasioni migliori della nostra vita.

[image: LA DONNA ATIENDE LUOMO FINO A TURNO DA DESTINARSI]

CI AVEVI MAI PENSATO?

Ci hanno educate a stare zitte, buone e ferme. Noi non siamo quelle di azione, d’altronde i giochi adrenalinici sono per maschi. Noi potevamo (e ancora adesso spesso i giochi hanno questa rappresentazione) spingere passeggini, aver cura della casa di Barbie e cucinare. Cioè, potevamo essere confinate in un posto sicuro, aspettando per tutto il giorno il nostro immaginario marito per cui avevamo preparato la cena.

È una vita che aspettiamo.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succederà che staremo in attesa e che ci arrovelleremo sul perché non ci richiama, sul perché non ci sposa e su mille altre domande che non abbiamo il coraggio di fare apertamente. Stare in attesa vuol dire dare a qualcun altro il potere di decidere per la propria vita. E se inizi a delegare ad altri la tua felicità relazionale, su quante altre cose eviterai di decidere tu, per paura? La vita è tua non darla a qualcun altro, vivila con qualcun altro (se vorrai): è una cosa ben diversa.


Se continuiamo a pensare che è meglio stare in attesa invece di esporci, potremmo perdere le occasioni migliori della nostra vita.



A LIVELLO SOCIALE succederà che alle donne saranno dedicati sempre i posti nei quali non si dovranno prendere decisioni, non ci si dovrà esporre in prima persona e ci verrà chiesto ancora una volta di portare pazienza, perché è questo che fanno le persone che attendono che la vita cambi per opera di altri/e: portano pazienza.

E succederà anche che, in presenza di un tradimento di un uomo – marito, compagno, fidanzato, filarino o di qualsiasi altro grado – la colpa non sarà della persona che ha fatto promesse e che le ha infrante, che ha spezzato la fiducia di un rapporto e che ha scelto di ferirci. La colpa sarà dell’altra donna, della rovinafamiglie, perché lei sapeva che lui era sposato (fidanzato, impegnato, eccetera) e poteva farsi da parte perché si sa come sono gli uomini…

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Non ti sposa?»

«Non ti chiede di uscire?»

IN OGNI CASO

«Siamo in due, al massimo

non ci sposiamo insieme.»

«Be’, potrei anche farlo io.»

«Mica sono fatti tuoi questi.»

Attenzione: ti diranno che sei acida perché non scopi abbastanza, vai al il capitolo L’isterica.





Come dirlo con altre parole





Qui ne scriviamo solo una, perché prima di fare questa domanda chiediti se è il caso di farla e in che rapporti sei con le persone con le quali stai parlando. Le relazioni, il matrimonio e i figli sono argomenti molto intimi e personali e se una persona non ti confida nulla a riguardo, molto probabilmente ha fatto una scelta. Rispettala.

«A TE PIACEREBBE SPOSARLO (O USCIRE CON LUI)?»







5.2

La convivenza e le faccende domestiche

«A CASA VOSTRA CHI PORTA I PANTALONI?»

«CERTO CHE IL TUO COMPAGNO È PROPRIO BRAVO, TI AIUTA TANTO IN CASA»

«È LUI CHE FA TUTTO, SI PRENDE ANCHE CURA DEI FIGLI… È UN MAMMO PERFETTO!»

«DOVE HAI LASCIATO I BAMBINI?»




Prima c’è il: «Ma quando ti sposi?».

Poi c’è il: «Quando fai figli?».

E mai nessuno che chieda: «Quando lo fai quel viaggio che sogni da tanto?», «Quando hai riso di gusto l’ultima volta?».

Insomma non c’è tempo per le altre cose che vogliamo, perché ci sono sempre un sacco di cose nel mondo del fare, quasi vivessimo per accumulare punteggi. E quello che ci fa raddoppiare i punti sono: le faccende domestiche!

Solo per le donne però. I maschi diminuiscono i punti di virilità con queste faccende.

Chiunque, di qualunque età, grado di confidenza e background socio-culturale, quando va a convivere o si sposa e mette su famiglia, applica uno schema di pensiero binario: più o meno inconsciamente, specie in Italia, dove le tradizioni patriarcali sono ancora molto radicate, ci aspettiamo che le faccende domestiche spettino alla donna; mentre la gestione dei soldi, le questioni burocratico-amministrative e le decisioni importanti per la famiglia (comprare una casa, cambiare città, ecc.) siano cose da maschi.

E abbiamo un bel dire che tutto questo oggi è superato, visto che le statistiche ci confermano che la maggior parte delle donne vive il cosiddetto doppio turno, ovvero, una volta rientrate dal lavoro, iniziano il secondo lavoro (quello non retribuito, tanto per intenderci): dalla cura dei figli (e non solo quando sono neonati, sia chiaro, anche quando crescono e devono fare i compiti, scegliere quali vestiti mettere il giorno dopo, preparare la merenda, ecc.) alle pulizie di casa, nonché all’organizzazione (e preparazione) dei pasti eccetera.

Date queste premesse, cosa succede quando incontriamo una coppia, o un nucleo familiare più ampio, che non risponde alle nostre aspettative stereotipate?

Come minimo ci spiazza un po’.

A quel punto potremmo pensare (a volte anche pronunciare) espressioni che ci suonano familiari, fin dall’infanzia come: «È lei che porta i pantaloni in casa», per sottolineare in modo critico il ruolo anticonvenzionale della donna, ma sottintendendo anche che il congiunto non è proprio un maschio alfa.

L’esigenza di avere quest’espressione metaforica nasce proprio dal fatto che non è la norma, è fuori dagli schemi sociali una donna indipendente, che decide e che sa cosa vuole.

Al tempo stesso, l’uomo diventa quello da lodare (o biasimare, a seconda dei casi) se si occupa anche lui della casa in cui vive o dei figli che ha deciso di mettere al mondo: «Com’è bravo! Aiuta in casa». Aiuta chi? Ci vive anche lui in quella casa!

Oppure lo definiamo mammo:

«Uomo che, nella cura dei figli e nella gestione della casa, svolge le funzioni che sono state tradizionalmente proprie di una mamma».1

A contribuire alla diffusione di questo termine sicuramente negli ultimi vent’anni ci sono stati anche tanti titoli di giornale o programmi televisivi: ve la ricordate l’omonima sitcom di Canale 5 del 2004, durata tre stagioni, con protagonista Enzo Iacchetti, un vedovo costretto a fare da padre e mammo ai suoi tre figli?

E cosa succede nel tempo libero? Quando magari una donna va a passare del tempo fuori con amiche e amici o anche da sola? Che quando si incontra un conoscente la prima cosa che le si chiede è: «Dove hai lasciato i pargoli?».

A noi lì vien proprio tanta voglia di rispondere: «Li ho venduti al mercato nero. Ci ho guadagnato un sacco». Ma solitamente risulta più accettabile dire: «Li ho lasciati con il padre, visto che ce l’hanno».

Se ce l’hanno, in caso contrario potete sempre scegliere la prima opzione.

A un uomo non succede mai. Nessuno mai che gli chieda: «Cosa fai in giro? La casa l’hai pulita prima di uscire? Hai fatto fare i compiti ai tuoi figli? Hai fatto la spesa?».

Forse eravamo uscite a rilassarci e a berci un bicchiere di vino, ma dopo ci viene quasi voglia di finire la bottiglia.

Una donna, ovunque vada e qualsiasi cosa faccia resta sempre una mamma (o una non-mamma). Anche quando non ha figli, le si chiede di essere mamma e di accudire.

Un uomo, ovunque vada e qualsiasi cosa faccia, resta un uomo.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Nella narrazione familiare consueta il padre compare pochissime volte.

Ecco, tutto questo, che spesso ci fa sorridere (o di cui non ci rendiamo neanche conto), in realtà a livello sociale ha un impatto molto forte: continua a perpetrare quel pensiero maschilista per cui la donna deve stare in casa, dipendere dalle decisioni del marito/compagno, mettere al mondo figli e occuparsene sempre, come se questa fosse l’unica ragione della sua vita.

Al tempo stesso, l’uomo non può essere troppo amorevole coi figli, avere piacere nel dare loro il biberon, nel metterli a nanna o nel fare insieme i compiti, né può desiderare di prendersi cura della casa. Eh no, perché a quel punto perderebbe di virilità e sappiamo che il patriarcato insegna ai maschi, fin da bambini, a essere forti, machi, senza emozioni.


Una donna, ovunque vada e qualsiasi cosa faccia, resta sempre una mamma. Anche quando non ha figli, le si chiede di essere mamma e di accudire.

Un uomo, ovunque vada e qualsiasi cosa faccia, resta un uomo.



Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succede che noi donne ci sentiremo sotto stress per non raggiungere mai quel livello di perfezione che ci viene richiesto. Che gareggeremo per essere la migliore in tutti i nostri ruoli: moglie, casalinga, lavoratrice, mamma, figlia, sorella, amica. Ci divideremo tra performative, che cercano di raggiungere quel livello, e insicure croniche, perché già in partenza ci hanno rinunciato.

A LIVELLO SOCIALE faremo passare tutte le donne per Wonder Woman e tutti gli uomini per mononeuronici (anche se è un ruolo a volte molto comodo). Ci meritiamo una società più libera, nella quale tutti possiamo essere semplicemente noi.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Chi porta i pantaloni

in casa?»

«Sei un mammo perfetto.»

«Tuo marito ti aiuta

in casa?»

IN OGNI CASO

«Entrambi.»

«No, sono un padre.»

«No, fa da solo. Quando faccio io, faccio io e quando fa lui, fa lui. Non ci togliamo la scopa di mano.»





1. https://www.treccani.it/vocabolario/mammo/







Come dirlo con altre parole





«COME DIVIDETE I COMPITI PER I LAVORI DI CASA?»







5.3

I soldi e la carriera

«NON È PORTATA PER FARE LA MOGLIE» (O ANCHE LA MADRE E TUTTO CIO PER CUI NON SIAMO PORTATE, MA DOVREMMO.)

«LO LASCIA DA SOLO»




L’uomo deve provvedere al sostentamento familiare. La donna deve crescere i figli.

L’uomo deve lavorare fuori casa. La donna deve lavorare in casa.

L’uomo deve portare uno stipendio degno da poter mantenere tutta la famiglia. Se non succede questo l’uomo non è più uomo, ma è un mantenuto.

Adriano Celentano cantava: «Chi non lavora non fa l’amore / questo mi ha detto ieri mia moglie».

La vagina è il premio per un uomo che fa il suo dovere: cioè lavorare!

E questo poteva avere senso – o per lo meno ci hanno detto che lo aveva – nel dopoguerra, quando bastava uno stipendio solo e quando il mercato del lavoro era molto diverso da quello di oggi.

I dati che abbiamo a disposizione sono drammatici: in Italia le donne che lavorano sono pochissime. L’Istat ci dice che nella fascia fra i 15 e i 64 anni lavora solo il 50,1% delle donne, quindi la metà delle donne nel Paese, mentre per gli uomini la percentuale arriva al 68,7%. Al Sud i risultati si fanno più preoccupanti: risultano occupate solo 33 donne su 100 (64 al Nord e 57 al Centro).

L’occupazione femminile è importante per l’indipendenza economica e rappresenta uno dei fattori determinanti per l’uscita dal circolo della violenza. Se una donna subisce maltrattamenti, ma non ha reddito, è più difficile che scelga di andare via da una situazione che troppo spesso può portare ad abusi e alla morte.

Un tema caldo a livello lavorativo è quello della differenza salariale a parità di ruolo tra donne e uomini. I dati elaborati dalla Federconsumatori su fonti dell’Istat e dell’Osservatorio JobPricing, ci dicono che il gender gap dell’impiego pubblico si attesta attorno al 4,4%, mentre quello del privato sale al 17,9%.1 In nessun altro Paese europeo il divario è così evidente. Per fare un esempio ancora più esplicito, una donna dirigente guadagna 20.000 euro in meno all’anno rispetto a un suo collega maschio. Ripetiamo: 20.000 euro in meno. È molto più che discriminazione questa!

Ma cosa succede quando è la donna ad avere un ruolo più prestigioso e quando è lei a portare più soldi a casa dell’uomo?

Questo potrebbe far sentire l’uomo non all’altezza della propria donna e del ruolo che gli hanno insegnato debba ricoprire. Eppure diversi studi sostengono esattamente il contrario, ovvero che le responsabilità anche economiche distribuite senza preconcetti, ma in base alle peculiarità dei due soggetti, portano a un maggiore benessere di coppia. Il retaggio ideologico dal quale proveniamo può tuttavia, anche nelle menti più evolute, mettere a disagio. Il comando e il potere, nelle culture occidentali, sono strettamente legati al potere economico cioè, in ultima analisi, a chi porta i soldi a casa. E se è la donna a farlo, allora all’uomo cosa rimane? Un ruolo decisamente diverso da quello che è stato raccontato e nel quale gioca una parte da protagonista la libertà di scegliere di essere quello che vogliamo, anche se si tratta di qualcosa di non convenzionale e mai raccontato prima.

Altra narrazione frequente: se un uomo viaggia spesso per lavoro, non succede nulla, ma se a farlo è la donna, allora è lei che lo lascia da solo a casa, magari addirittura da solo con i figli, lo lascia da solo e basta. Non vi lamentate, care donne in carriera, se lui vi fa le corna, perché lo avete lasciato solo. Lo avete abbandonato a se stesso.

Se continuerete a pensare che i ruoli siano catene insolubili, allora non vivrete la vostra vita, ma quella che altri o altre hanno scelto per voi.

CI AVEVI MAI PENSATO?

Spesso andiamo avanti senza chiederci cosa vogliamo veramente.

Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Nelle donne potrebbe succedere che la paura di perdere o di ferire il partner oppure di non essere all’altezza di tutti i ruoli che sono chiamate a ricoprire – moglie, donna di casa, madre, addetta ai rapporti sociali, lavoratrice eccetera – possa portare a una scelta drastica fra lavoro e famiglia con un sovraccarico emotivo e un senso di rinuncia e frustrazione che può condurre all’infelicità e, spesso, alla patologia.


Se continuerete a pensare che i ruoli siano catene insolubili, allora non vivrete la vostra vita, ma quella che altri o altre hanno scelto per voi.



Nell’uomo, invece, può portare a sentirsi inferiore agli altri maschi, quelli che sono capaci di portare i pantaloni, e a non sentirsi all’altezza di quella situazione o di quella donna, arrivando persino a rinunciare a una relazione o ad avere comportamenti tossici per sé e per gli altri.

A LIVELLO SOCIALE succederà che tutto rimarrà immutato, le donne non alzeranno la testa e quelle che lo faranno saranno costrette a scegliere tra carriera e famiglia. Succederà che gli uomini che si troveranno a ricoprire dei ruoli convenzionalmente ritenuti femminili, continueranno a sentirsi surrogati degli uomini veri e si ritroveranno a esseri mammi invece che padri, mantenuti invece che compagni, omini invece di uomini.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Non sei portata

per fare la moglie.»

(O cose simili.)

IN OGNI CASO

«Come si diventa portate per fare la moglie? Sottomettendo i propri sogni a quelli delle altre persone?»

«E che ne sai tu? Se stiamo insieme è perché l’abbiamo scelto entrambi e volersi bene vuol dire anche amare i sogni dell’altra persona.»

(Lo lasci solo.)

«Mica è un bambino. Io ho fiducia in lui, credo possa sopravvivere due giorni da solo. Diamo più credito agli uomini!»





1. https://www.federconsumatori.it/gender-gap-in-italia-le-donne-devono-fare-i-conti-con-stipendi-piu-bassi-e-prodotti-piu-cari/







Come dirlo con altre parole





NON DIRLO E PENSA CHE IL TUO MODELLO DEL MONDO PUÒ NON CORRISPONDERE A QUELLO DELLE ALTRE PERSONE. OGNUNO DI NOI HA DIRITTO DI SCELTA. RISPETTALA SENZA GIUDIZIO.







5.4

Le mestruazioni

«NERVOSETTA OGGI, HAI LE TUE COSE?»

«MA HAI IL CICLO?»

«TI SONO ARRIVATE?»




Alzi la mano chi non si è mai sentita dire una di queste frasi.

Da compagni di scuola, amici, fidanzati, mariti. E anche da colleghi (a volte colleghe) e superiori.

E qui le cose si fanno ancora più serie, perché se già ci sentiamo a disagio quando ci vengono dette in un contesto familiare e amichevole, figuriamoci sul posto di lavoro!

Ma facciamo un passo indietro e soffermiamoci su quel senso di fastidio e imbarazzo che proviamo ogni volta che qualcuno fa riferimento alle nostre mestruazioni (che peraltro non è neanche detto che abbiamo in quel momento) per dirci che siamo nervose o che abbiamo reagito male a una sua frase.

Il dizionario Treccani definisce in questo modo quello a cui alludono ogni volta che non rispondiamo nel modo in cui si aspettavano:


Fenomeno ciclico, tipico delle femmine dei mammiferi placentali, che consiste nella fuoriuscita periodica di sangue misto a secrezioni e frammenti della mucosa uterina e che si verifica quando l’uovo non sia stato fecondato e non si sia impiantato nell’utero: è legato al ciclo ormonale dell’estro e ha luogo durante l’intero arco del periodo riproduttivo dell’individuo; nella specie umana ha inizio con il menarca (prima mestruazione) e termina con la menopausa.1



Strano, nessun riferimento al nervosismo.

Quindi da cosa nasce la coesione mestruazioni-donna nervosa?

Per capire il nesso, nonché lo stereotipo che ne è poi derivato, dobbiamo risalire addirittura a Ippocrate (V secolo a.C.) che per primo parlò esplicitamente di una malattia delle donne detta isteria (termine che deriva dal greco, utero), che metteva in relazione alcuni disturbi psichici o anche solo reazioni esagerate a determinati stimoli emotivi spesso osservati nelle donne, alla posizione e conformazione dell’utero, arrivando a spiegare anche le mestruazioni. Nel tardo Medioevo questa presunta malattia venne associata alla stregoneria e nei secoli successivi servì per spiegare patologie psichiche poco chiare. Così, con il passare del tempo, l’isteria e cioè l’utero e cioè le mestruazioni divennero nell’immaginario collettivo sinonimi di ansia, instabilità mentale, sbalzi umorali e scatti nervosi.

Pensaci: quante volte, dopo esserti sentita dire queste parole, soprattutto in ambito lavorativo, ti sei poi trattenuta dal dire la tua opinione liberamente, soprattutto se in opposizione a quella di altre persone? Quante volte hai preferito mantenere un profilo basso per non risultare isterica?

E ce l’hanno detto così tante volte che ormai rischiamo di non farci neanche più caso! Hanno provato a convincerci che fosse normale.

Se continuiamo ad associare la divergenza o il nervosismo al ciclo mestruale stiamo insultando ciò che permette una nuova vita (e magari siete anche anti-aborto).

CI AVEVI MAI PENSATO?

Noi donne dobbiamo avere un motivo che rimanda a noi stesse per essere nervose, mentre agli uomini è concesso un agente esterno. Così da una parte la colpa è sempre nostra, e dall’altra la colpa non è mai loro.


Se continuiamo ad associare la divergenza o il nervosismo al ciclo mestruale stiamo insultando ciò che permette una nuova vita.



Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo parlare così?

Se continuiamo a utilizzare questo stereotipo e a etichettare le donne come quelle nervose per via delle mestruazioni succederà che anche noi donne ci vergogneremo del ciclo mestruale e continueremo a credere che sia sporco, e noi impure.

Asseconderemo l’idea che agli uomini è permesso essere nervosi, ma a noi donne no.

Continueremo a provare timore nel manifestare il nostro dissenso, convincendoci sempre di più che siamo diverse (in fondo, noi abbiamo le mestruazioni e gli uomini no) e che questa diversità ci rende più vulnerabili.

E allora al lavoro diventerà normale evitare il confronto, esprimere rabbia, dissentire a voce alta.

Diventerà normale andare a piangere in bagno o sfogarsi con un’amica al telefono, pur di non passare per quella rompiscatole, nevrastenica, non professionale… quella con le sue cose.

A LIVELLO SOCIALE si penserà che le mestruazioni non dovranno essere nominate e conosciute per quello che sono. E noi con loro. E ci vergogneremo a dire quando le abbiamo, invece di inneggiare alla fertilità.

Quasi mai nessuno nomina le mestruazioni e ciò che non nomini o non esiste o resta nascosto.

Ci hai fatto caso che nelle espressioni che le persone utilizzano per farci sentire sbagliate, eccessive, agitate, il termine mestruazioni non viene quasi mai utilizzato?

Forse perché, in fondo in fondo, c’è ancora molta reticenza (o forse paura) nei confronti di quella che la Treccani definiva: «Fuoriuscita periodica di sangue misto a secrezioni e frammenti della mucosa uterina», al punto che si utilizzano gli eufemismi più disparati: ho le mie cose, sono in quei giorni, sono indisposta...

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Sei nervosa. Hai le tue cose?»

Premessa d’obbligo: aspettati di sentirti rispondere «Ma stavo solo scherzando», «Non ti si può dire proprio nulla», «Rilassati, era una battuta…».

Perché da una parte non c’è consapevolezza di quanto una frase come questa possa ferire e condizionare, dall’altra perché, in tutte le forme anche di micro-aggressioni verbali, chi attacca poi si mette sulla difensiva.

TRA AMICI
(Per le donne)

(Hai le tue cose?)

«Sì, ho un sacco di cose mie,

tu ne hai?»

(Sei in quei giorni?)

«Quelli in cui dico quello che penso? Sì.»

«Mestruazioni, fai un bel respiro e ripeti con me: me-stru-a-zio-ni… Puoi nominarle, non ti mangiano. E sentiamo, voi uomini cosa avete quando siete nervosi allora?»

CONTESTI
FORMALI

(Vattene da quel posto se succede.)

«Mi scusi, credo di non aver capito bene a cosa si stia riferendo. Non sarà un’allusione alle mestruazioni, spero! C’è ancora chi pensa che una donna, se dice quello che pensa a voce alta, allora è isterica nel senso etimologico del termine?»

«Perché? Cosa intende? Mi spiace se ha avuto l’impressione che la mia risposta potesse essere aggressiva, in realtà sono stata sicuramente diretta nell’esprimere il mio pensiero e su certe cose importanti è meglio non creare equivoci. Credo anche, e mi riferisco qui alla sua risposta, che sia molto più corretto chiamare le cose con il proprio nome. Anche se avesse interpretato la mia risposta come un eccesso di nervosismo, ecco, sappia che lo possiamo avere tutti, donne e uomini, e penso sarebbe più corretto non fare allusioni ad aspetti della sfera più intima di una persona.»

(Poi guardate la persona negli occhi e state zitte, sarà lei a doversi scusare e a uscire dall’imbarazzo.)





1. https://www.treccani.it/vocabolario/mestruazione/
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«VA TUTTO BENE?»

«HO FATTO O DETTO QUALCOSA CHE NON TI È PIACIUTO?»

«OK, TI VA UNA PAUSA?»







5.5

Fratelli e sorelle

«LE DONNE SI FANNO TUTTE LA GUERRA»

«LE DONNE NON SANNO FARE SQUADRA»

«SIETE INVIDIOSE LE UNE DELLE ALTRE»




Eindovinate un po’ chi è l’autore di questa narrazione?

Così come di quasi tutta la narrazione presente nella nostra cultura.

Persino come rimaniamo incinte ci è stato raccontato in termini di competizione maschile: «Allora, c’è lo spermatozoo alfa che corre più veloce degli altri, libero come un fringuello ma con la forza di un leone e arriva e si tuffa nell’ovulo femminile, che nel frattempo sta lì, fermo, inerme e attende unicamente di essere fecondato». Peccato che non funzioni proprio così.

Poi nasciamo dal grembo di madre, ma subito da quel momento perdiamo burocraticamente quel legame che scompare dall’albero familiare e nulla dirà mai che noi siamo figlie e figli di quella madre.

Siamo abituate a essere parte di un disegno più grande e cancellate appena non siamo più utili. E vi stupisce che siamo un po’ incazzate?

A noi francamente stupisce che non lo siano tutte.

Se c’è una cosa che il sistema patriarcale in cui viviamo e da cui proveniamo sa fare molto bene è… dividere. D’altronde, è un giochino elementare: se metti i tuoi nemici gli uni contro gli altri, vinci più facilmente. Ed è proprio per questo che nascono le polarizzazioni: bianchi o neri, etero o omosessuali, uomini o donne. E ce ne sarebbero molte altre. Per schiacciare più facilmente una parte polarizzata come le donne, la cosa migliore è fin da bambine/ragazzine instillare in loro l’idea che devono farsi la guerra. La stessa cosa potrebbe valere per i gay troppo femminili, le lesbiche troppo maschili eccetera.

Quand’eri piccola, per esempio, quasi sicuramente ti hanno detto «Guarda la tua compagna come è bella», oppure «Guarda lei com’è composta», oppure al contrario: «Quella tua compagna è proprio…». In un paragone costante. Con i bambini maschi viene fatto di meno, non si paragonano così l’uno con l’altro su ogni aspetto.

Crescendo, la società ci ha insegnato che noi donne siamo invidiose, non sappiamo fare rete, non ci supportiamo, anzi… ci attacchiamo appena possiamo.

Anche questa è pura narrazione, perché se si guardano le statistiche di reti professionali sono molto di più quelle al femminile. E quando hai avuto bisogno, o quando hai attraversato un momento di dolore (tu, donna) chi avevi vicino? Quasi sicuramente una donna. Forse perché siamo abituate ad accudire.

Ma allora siamo accudenti o rivali? Perché a raccontarla tutta non abbiamo ben capito chi essere. Ci volete a casa a prenderci cura degli altri, ma poi non sappiamo fare squadra con le altre persone. Certo che è un po’ bizzarro a pensarci bene. O forse non lo sappiamo fare con le altre donne, ma con gli uomini sì? Ah già dimentichiamo troppo spesso, noi fanciulle ribelli, che il nostro scopo nella vita è conquistare un uomo, per cui se c’è un’altra donna diventiamo competitive. Questa ce la dobbiamo scrivere, altrimenti rischiamo di dimenticarcela un’altra volta.

Poi, ovvio, può succedere che ci siano donne che non sono capaci di essere solidali, tanto quanto può succedere agli uomini.

Quando smetteremo di considerarci per genere e ritorneremo a essere persone?

CI AVEVI MAI PENSATO?

La parità di genere ha come principio l’uguaglianza per superare i privilegi e ritornare tutti e tutte a essere considerati persone.

Non siamo state noi a decidere di sentirci in rivalità con un’altra donna solo per il fatto di essere… donna. I nostri pensieri sono pensieri di seconda mano, frutto di quella paura che nasce dal condizionamento subito fin dall’infanzia.

Dall’altra parte, sappiamo dai dati statistici che nel mondo del lavoro le donne sono ancora molto discriminate per cui, più saliamo ai vertici più diminuisce la presenza femminile e il fatto di avere sempre pochi posti a nostra disposizione ci mette in una continua posizione di competizione per arrivare a quel posto lì o in quel settore lì (magari già prevalentemente maschile, pensiamo a tante professioni STEM). Dobbiamo interrompere questo modello narrativo e trovarne un altro dove ci siano le stesse possibilità reali per tutte le persone. Dobbiamo moltiplicare le opportunità e le narrazioni.


Quando smetteremo di considerarci per genere e ritorneremo a essere persone?



Un termine che amiamo molto è sorellanza e ci piace come lo spiega Karen Ricci:1


Il termine sisterhood ha un significato politico ben più profondo ed è stato usato la prima volta da Kate Millet negli anni Settanta, per spronare le donne a unirsi e lottare insieme, in un momento in cui esplodeva il movimento femminista statunitense. Sorellanza è un invito a comprendere che la nostra posizione di donne nella società ci colloca sistematicamente in una categoria discriminata, vittima di violenza e ingiustizia.

[...] L’alleanza tra donne rappresenta il primo passo per scardinare un sistema che ha cercato di dividerci in ogni modo, imponendoci ideali preconfezionati di femminilità.



Ma cosa succede a LIVELLO MENTALE se continuiamo a parlare così?

Succede una cosa curiosa. La sorellanza è spesso scambiata per l’andare d’accordo con un’altra donna, altrimenti sei una stronza, perché da donna a donna tu devi essere amica delle altre. Qui c’è una sfumatura importante. Non devo avere per forza intesa con un’altra donna se fa cose che non sono in linea con i miei valori né per questo sentirmi in colpa perché rischio di diventare ancella del patriarcato. Ma devo sostenerla nella parità di genere che vuol dire tantissime cose. In primis non pensare che lei debba comportarsi in un modo specifico perché donna, non parlare di lei in un modo specifico perché donna, non discriminarla perché donna. La sorellanza va al di là della simpatia, noi donne siamo persone e abbiamo tutti i diritti di starci antipatiche, non siamo più brave ragazze. La sorellanza è qualcosa che stringe forte la solidarietà, l’onestà e il sostegno. Ci possiamo pure stare antipatiche ma dobbiamo stare dalla stessa parte, quella della libertà.

A LIVELLO SOCIALE, infatti, è importantissimo riconoscere queste dinamiche e andare oltre.

Oltre agli stereotipi che ci vogliono mettere sempre più in guerra le une contro le altre.

Ritornare a considerarsi al di là del genere, ma tenere ben presente cosa il nostro genere ha dovuto subire, ci permetterebbe di ritrovare l’onestà civile, che oggi non solo è lontana, ma si intravede a malapena e il rischio è quello di dimenticarcene del tutto.

Quindi svestiamo i panni delle brave ragazze, riprendiamoci il diritto di starci antipatiche e insieme usciamo da una logica dicotomica di chi ci vuole vedere solo o intransigenti femministe o nemiche per la pelle.

Tutte insieme (e con il supporto di uomini liberi di essere se stessi), per costruire una storia diversa.

Cosa rispondere quando ci dicono:

«Voi donne vi fate tutte la guerra.»

«Non sapete fare squadra.»

«Siete invidiose

le une delle altre.»

TRA AMICI

«Ma tu che gente frequenti?»

(Se frequenti questa persona abitualmente

magari non usare questa frase.)

«Veramente Putin è maschio, così come tutti i governanti degli Stati in guerra del presente e del passato.»

«Davvero conosci tante donne così? Mi dispiace molto per te.»

CONTESTI
FORMALI

«Non mi risulta che siano le donne a fare le guerre e a confrontarsi in base alle misure.»

«Non mi stupisce che lei veda questo, d’altronde ognuno di noi ragiona con gli strumenti che ha.»

«Ah, voi maschietti, sempre con giudizi assolutistici. Abbiamo il diritto di esserci antipatiche così come quello di andare d’accordo, esattamente come lo avete voi.»





1. Karen Ricci, Cara, sei maschilista!, cit.
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